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SETTIM 
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Gettiamo le basi 


Problemuccio 
elettorale 


Si sa, i calcoli elettorali 
han ben poco a che vedere 
con la matematica, tanto è 
vero che dai responsi che 
escono dalle urne mai nessu- 
no perde e la vittoria è so- 
stanzialmente ben distribui- 
ta. Se a questo aggiungiamo 
anche la significativa crescita 
di quanti, in questi ultimi an- 
ni, non vanno a votare, beh! 
vincon tutti, ma proprio tutti. 

Le recenti consultazioni 
amministrative provinciali e 
comunali, svoltesi domenica 
scorsa, non solo hanno con- 
fermato la suddetta regola, 
ma hanno introdotto un’ec- 
cezione. Eccola: “Tanto più 
vince la sinistra, tanto meno 
la destra può perdere”. 

Dimostrazione. Ottenen- 
do un secco 60% di preferen- 
ze che in alcuni casi (Napoli 
docet) sfiora il 70%, i can- 
didati sindaci della coalizio- 
ne di sinistra vengono inco- 
ronati (pardon, incaricati) 
“sindaci di tutti”, vale a dire 
anche e soprattutto di quel- 
l’elettorato di destra che pro- 
prio in loro ha individuato il 
candidato più affidabile per 
condurre una politica ammi- 
nistrativa effettivamente mo- 
derata e conservatrice. 

Non a caso il filosofo 
Cacciari, doge assoluto del- 
la Serenissima, preoccupato 
del proprio straripante suc- 
cesso, mostrando di saper far 
di calcolo ha immediatamen- 
te risolto il problema: “Se ho 
vinto, non è perché manca 
una destra credibile, quanto 
piuttosto perché la credibili- 
| tà della destra sta proprio in 
quello che propone la sini- 
stra. Ergo Se la sinistra ha 
sostituito la destra; chi caz- 
zo sostituisce la destra?” 


(cfr: Massimo Cacciari, il. 


pensiero debole, I miti Mon- 
dadori). 
Jules Elysard 
P.S. Ci stiamo avvicinando, 
come ogni anno, al 12 dicembre: 
la stagione dei camaleonti. Allora 
la destra (quella golpista, dei ser- 
vizi segreti, dei presidenti della 
repubblica, dei commissari di po- 
lizia...) aveva inaugurato l’infiltra- 
zione sistematica negli ambienti 
di sinistra. Vuci vedere che - a 
parte qualche sbavatura dei soliti 
deficienti - l’operazione è riuscita 
in pieno, sebbene in leggero ritar- 
do rispetto ai tempi previsti? 


contro la 
militarizzazione 
del territorio e 
della società, 
per un 2000 
senza Basi 
Militari 
Pordenone, 
6/8 dicembre 
1997 


Per informazioni: 

Comitato Unitario Contro : 
Aviano 2000 

c/o Circolo Zapata, via 
Pirandello 22, Pordenone 
E-mail: cuca2000new 
@theOffice.net 
hhtp://www.fvg.peacelink.it/ 
aviano2000 

fax: 0434/ 520235 (Tiziano) 
tel.: 0403/ 550249 (Bepi) - 
960192 (Lino) 


i TRE PORCELLINI, 
IL BERTINOTTO 
CATTIVO E |. 


"TRENTACINQUE 


PEZZI FACILI — 
OVVERO ENTITÀ 
INUTILISSIME IN 
FIGURA RETORICA 


C’era nel bosco una stra- 
na tensione. I tre maialetti - 
Sergio lo Scemo, Pietro il 
Brutto e Sergio il Cattivo - 
avrebbero dovuto difendere 
e rappresentare le creature 
del bosco. I tre porcelli in- 
vece complottavano da anni 
con le potenze oscure della 
selva e se ne rendevano com- 
plici quando queste angaria- 


CONVEGN 


UMANITA NOVA 


lo 
pe 


vano i poveri animaletti sen- 
za pietà. Il bertinotto cattivo 
decise che era venuta l’ora di 
dare uan lezione ai poteri 
occulti e palesi e ai loro 
servitorelli suini. Facendo 
mostra di grande ferocia, col 
pelo ritto e gli occhi iniettati 
di sangue, ululando: “Crisi, 
crisi!”, iniziò a menare zam- 
pate a destra e a manca. Che 
spettacolo! Le potenze oscu- 
re si ritrassero sbigottite. I 
tre porcastrelli iniziarono a 
correre di qua e di là, gru- 
gnendo impauriti. Le prime 
due delle loro casette - chia- 
mate villetta Contrattazione 
e villetta Concertazione - 
crollarono miseramente sot- 
to la furia del bertinotto. Gli 
animaletti oppressi ebbero 
un moto di soprassalto e di 


gioia. Stava dunque cam- 
biando qualcosa? 

I tre figlioletti di madre 
scrofa in preda a vero e pro- 
prio panico implorarono pro- 
tezione alle potenze oscure. 
Queste infastidite e preoccu- 
pate del gran bailamme per- 
misero ai tre suinelli di rifu- 
giarsi nella loro terza caset- 
ta - quella più salda chiama- 
ta, non a caso, villetta Istitu- 


‘ zione - ed élargirono 35 pez- 


zi luccicanti al bertinotto in- 
furiato, che, placatosi d’in- 
canto e inorgoglito dalla con- 
siderazione dimostratagli dai 
potenti iniziò a pavoneggiar- 
si nei confronti degli anima- 
letti della foresta. Ovviamen- 
te placata la bufera potenze 
e porcellini ripresero i loro 
mercanteggiamenti. 


ARCHICO 


I FANGHI 
CONCIARI NON 
ARRIVERANNO 
A LIVORNO 


Clamorosa decisione della Giunta comunale che 
ventiquattr’ore prima della manifestazione 
organizzata dai Comitati di lotta decide di 


sospendere l’operazione 


“No ai fanghi” questa la 
parola d’ordine del movi- 
mento sviluppatosi a Livor- 
no dalla metà di settembre. 
Movimento di base, autorga- 
nizzato e autogestito, com- 
posto da tanti cittadini della 
zona nord della città, abitanti 
soprattutto dei dintorni del- 
la discarica di Vallin del- 
l Aquila che doveva ospita- 
re i fanghi conciari e del 
quartiere La Cigna, e da al- 
cuni ambientalisti legati al 


Comitato salute ambiente di 


Stagno. Dopo aver partecipa- 
to e aver esso stesso organiz- 
zato momenti di discussione 
e dibattito, dopo aver diffu- 
so almeno 20mila volantini, 
dopo aver raccolto migliaia 
di sottoscrizioni all’appello 
al sindaco, dopo due mani- 
festazioni di fronte al palaz- 
zo comunale e una di fronte 
all’ingresso della discarica, 
il movimento aveva organiz- 
zato una manifestazione cit- 


Qui termina la storia, ma 
come in tutte le storie - rag- 
giunto e scemato il climax - 
c’è una trasfigurazione di 
personaggi e cose che ap- 
prossima una loro natura più 
autentica. I tre rosei anima- 
letti si rivelano dunque tre 
pantegane lubriche, aggres- 
sive e vigliaccone, disposte 
a fare strame di ogni diritto 
e di ogni valore; il bertinotto 
opportunamente rivestito - 
come il lupo della fiaba - di 
un paio di brache troppo lar- 
ghe (ma rigorosamente grif- 
fate) sorrette da bretelloni 
rosso fuoco e da una tuba 
sfondata si manifesta come 
un docile cagnolino, giulla- 
re da fiera campagnola. I 


Continua a pag. 4 


23 novembre 1997 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


tadina per sabato 15 novem- 
bre contro il progetto di por- 
tare SOmila tonnellate di 
schifezze in una discarica 
supersfruttata, parte inte- 
grante di un territorio già 
fortemente inquinato. Vener- 
dì 14, però, ennesimo colpo 
di scena: durante un incon- 
tro l’amministrazione comu- 
nale informa la delegazione 
dei comitati di lotta della 
decisione della Giunta di so- 
spendere l’arrivo dei fanghi. 

La manifestazione del 15 
si è quindi trasformata in un 
momento di riconquista del- 
la città da parte di circa 2- 


300 persone che hanno sfi- 


lato nelle vie cittadine, co- 
scienti dell’importanza del- 
la vittoria ottenuta ma anche 
decise a fare di questa vitto- 
ria il trampolino di lancio per 
ulteriori lotte in nome di pro- 
duzioni pulite che diano nuo- 
va occupazione ma anche si- 
curezza ai cittadini e ai lavo- 
ratori. 

Sintomatico l’atteggia- 
mento dei media: l’emitten- 
te pisana “Canale 50” riferi- 
va senza mezzi termini che 
il vero motivo della svolta 
era stata la “rivolta” delle 
popolazioni “anche oggi sce- 
se in piazza”. “Granducato 
TV”, emittente livornese, 
evitava ogni polemica e rife- 
riva in modo obiettivo sia 
della manifestazione che del- 
la conferenza stampa del 
Comune; “La Nazione”, quo- 
tidiano di “opposizionè”, 
dava molto spazio alla mani- 
festazione definendola un 
“successo”: Il Tirreno”: 
quotidiano di gran lunga più 
diffuso in città e organo “uf- 
ficiale” della Giunta, mini- 
mizzava l’azione dei Comi- 
tati (la partecipazione alla 
manifestazione era quantifi- 


cata in “alcune decine di per- 


sone”) dado invece grande 


Continua a pag. 8 


23 novembre 1997 
INTERNAZIONALE 


Abbiamo incontrato un 
giornalista di un grande 
quotidiano algerino e gli 
abbiamo chiesto di scrive- 
re per noi di “Le Monde 
Libertaire” un articolo. Ha 
accettato ad una sola con- 
dizione: di poterlo firmare 
con uno pseudonimo a cau- 
sa di imperative ragioni di 
sicurezza. Qualsiasi gior- 
nalista, ci ha spiegato, che 
si interessa alie questioni 
sull’identità dei massacri 
che avvengono nella perife- 
ria di Algeri corre il rischio 
della propria vita. 


All’inizio del conflitto, 
per noi giornalisti, era chia- 
ro che gli islamici fossero gli 
autori degli abominevoli as- 
sassinii che avevano come 
bersaglio persone innocenti, 
giovani studenti ecc.. Il po- 
polino invece sosteneva che 
dietro agli attentati attribuiti 
agli islamici altro non vi era 
che la Sicurezza militare. 
Noi, invero, credevamo che 
fossero le solite voci che il 
popolino mette in giro, da 
sempre dubbioso delle ver- 
sioni ufficiali. Ma con il tem- 
po, via via che venivano 
compiuti gli attentati, il so- 
spetto si installò considere- 
volmente e guadagnò sempre 


più credito. Le versioni uf- 


ficiali degli attentati erano 
sempre meno credibili: le in- 
dagini non erano mai aperte. 
Il seguito degli avvenimenti 
confermava giorno dopo 
giorno le dicerie del popoli- 
no secondo le quali l’eserci- 
to aveva organizzato azioni 
di contro guerriglia e mobi- 
litato il GIA, con l’obiettivo 
di screditare gli islamici in- 
viando dei fax che rivendi- 
cavano la morte di giornali- 
sti, di intellettuali, di stranie- 
ri, etc. L'operazione consi- 
steva nel presentarli come 
fanatici assetati di sangue e 
come estremisti criminali 
senza fede né legge. Questa 
propaganda è stata efficace 
in Francia trovandovi il 
corrispettivo fantasma del- 
l’ Arabo sgozzatore. 

La maggioranza dei gior- 
nalisti algerini sapevano che 
il GIA era una emanazione 
dei servizi di sicurezza di- 
pendenti dal Ministro della 
‘Difesa ma non potevano scri- 
verlo. Ecco perché si sono 
raccolti attorno alle voci del- 
la gente. 


1 - Le vittime del GIA 
appartengono tutti al popo- 
lino, compresi gli intellettua- 
li. Questi ultimi, abitando nei 
quartieri popolari e vivendo 
del loro unico salario, non 
hanno un livello di vita su- 
periore a quello di un funzio- 
nario medio. Del resto alcu- 
ne vittime erano all’inizio 
della loro carriera. M’Ham- 
med Boukhobza, sociologo, 


pregava nella moschea del 
suo quartiere. Del resto, il 
GIA non ha mai assassinato 
nessun dignitario del regime. 
Si dirà che i dignitari sono 
sorvegliati e hanno delle 
guardie del corpo. Ma il GIA 
ha mostrato che era potente 
nell’organizzare attentati 
spettacolari. K. Nezzar, ge- 
nerale attualmente in pensio- 


ne che ha annullato le elezio- 


ni è protetto da tre guardie 
del corpo; Belaid Abdesa- 
lam, Rèdha Malek, Messa- 
dia... sono protetti dai mem- 


‘bri della loro famiglia. Per- 


ché il GIA non li ha mai fat- 
to oggetto di attentati? 


2 - Il GIA dispone di una 
logistica e di mezzi docu- 
mentazione molto sofisticati 
per un paese controllato dal- 
l’esercito. Ad Algeri i fun- 
zionari delle amministrazio- 
ni sottolineano che è più fa- 
cile per il GIA inviare dei fax 
a Parigi e a Londra che in 
qualsiasi altra banca dove 1 
fax sono spesso in panne! I 
fax, i telefoni cellulari e tut- 
te le altre comunicazioni via 
satellite di cui dispone il 
GIA dimostrano che è il Mi- 
nistero della Difesa a fornir- 
glieli. Infatti il telefono cel- 
lulare è proibito a tutti 1 cit- 
tadini comuni e per poterlo 
utilizzare bisogna che sia 
vidimato dalla centrale delle 
poste del luogo dove si risie- 
de. L’amministrazione riser- 
va il telefono cellulare sol- 
tanto agli ufficiali e a perso- 
ne molto conosciute. 


3 - Il GIA imperversa da 
più di 5 anni e ha ucciso mi- 
gliaia di persone senza che 
nessun membro di questa or- 
ganizzazione sia mai stato 
arrestato da vivo e tradotto 
davanti a un tribunale. Ad 
ogni attentato, le autorità 
annunciano la morte degli 
autori una settimana dopo, 
come per rendere inutile 
qualsiasi inchiesta giudizia- 
ria. Quello che è ancora più 
sbalorditivo, è che finora 
nessuno ha mai rivendicato 
la sua appartenenza al GIA. 
I colleghi giornalisti riman- 
gono convinti che i perso- 
naggi Djamel Zitouni, Antar 
Zouabri... sono immaginari è 
non sono mai esistiti. Le au- 
torità hanno annunciato la 
morte di Djamel Zitouni, di- 
cendo che era stata eseguita 
dai suoi uomini, ma nessuno 
aveva saputo chi era, dove 
lavorava, dove abitava. Ave- 
va una famiglia? Nessuna 
informazione al suo riguar- 
do è filtrata in occasione del- 
la sua pretesa morte. Tutte 
queste mistificazioni sono 
State rese possibili soltanto 
grazie alla censura imposta 
dalla stampa il cui obiettivo 
era rendere credibile l’esi- 


stenza del GIA. Questo non. 


significa che gli islamici 
dell’ AIS - branca armata del 
FIS - non uccidono. Questi 
ultimi sono stati cacciati dal- 
l'Algeria per conto del GIA 
e si sono sparsi nell’Est e 
nell’Ovest dove attaccano i 
convogli militari, le caserme 
delle gendarmerie, bruciano 
gli edifici degli ufficiali ecc.. 
In tutta l'Algeria hanno dif- 
fuso uno stato di insicurez- 
za al punto che le forze del- 
l’ordine si barricano e scom- 


L'opacità del dramma algerino 


paiono al primo imbrunire. 
L’esercito non è stato battu- 
to militarmente ma le unità 
non possono far granché. Il 
personale dell’esercito è mi- 
nacciato e i famihari dei sol- 
dati sono in pericolo perma- 
nente. Un gran numero di 
ufficiali sono caduti nel cor- 


‘so di operazioni militari o 


vittime di attentati. Per alleg- 
gerire il peso della guerra 
che ricade sul personale del- 
l’esercito, questo ha consen- 
tito di distribuire le armi alle 
milizie. Ma distribuire le 
armi in così gran numero in 
un paese in cui gli islamici 


sono popolari significa ridar-.. 


ne una parte ai partigiani 
dell’ AIS. Infatti numerose 
unità del’ AIS hanno attacca- 
to caserme con dei kalas- 


chnikov distribuiti ai mili- 
ziani. Alcuni generali inco- 
minciano ad opporsi alla de- 


cisione di fare delle milizie. 


Questo ha spinto lo stato 
maggiore a firmare il cessa- 
te il fuoco con l’ AIS. 


Qual’è oggi la situazione 
e cosa significano i massacri 
di massa e lo sgozzamento 
dei bambini? Il GIA conte- 
rebbe più di un centinaio di 
uomini ben preparati e ben 
equipaggiati, ai quali la sicu- 
rezza militare avrebbe chie- 
sto di fare il “lavoro sporco”. 
Al momento dell’annuncio 
delle trattative tra lo stato 
maggiore e PAIS, che han- 
no avuto come risultato il 
cessate il fuoco, il GIA si è 
sentito sacrificato e si è ri- 


bellato contro i suoi ufficia- 
li generali. Per rompere gli 
accordi il GIA ha inasprito 
la violenza spingendo i con- 
tadini verso Algeri provo- 
cando una insurrezione con- 
tro gli islamici. Gli sgozza- 
menti dei bambini e i massa- 
cri di contadini sarebbero 
continuati se non ci fossero 
state le dichiarazioni genera- 
li dell’ONU e soprattutto gli 
articoli dei quotidiani Le 
Monde e Libération che han- 
no allertato l’opinione pub- 
blica sulle carneficine e i cri- 
mini contro l’umanità che si 
svolgevano con la complici- 
tà attiva dell’esercito. Te- 
mendo una commissione 
d’inchiesta internazionale, 
questi hanno allora ingaggia- 
to una prova di forza con il 


GIA che è stato costretto a 
retrocedere a seguito dell’in- 
tervento di carri armati e de- 
gli elicotteri. L'esercito, per 
contro, ha cercato di render 
vana la richiesta di una com- 
missione di inchiesta sugli 
assassinii dei civili. Qualsia- 
si persona che ad Algeri esi- 
ge una simile commissione è 
minacciata a morte al telefo- 
no da anonimi. Pertanto un’ 
opinione maggioritaria ad 
Algeri pensa che quale che 
sia l’evoluzione del paese, 
una commissione internazio- 
nale d’inchiesta deve recar- 
si ad Algeri per identificare 
i criminali che hanno sgoz- 
zato decine di bambini. 


Larbi Ait-Hanlouda, 
giornalista di Algeri 


TERRORE E MANIPOLAZIONE | 


Dopo quasi due mesi, il 
popolo algerino subisce una 
nuova escalation di terrore. 
La moltiplicazione dei mas- 
sacri dei civili suscita l’or- 
rore e l’indignazione ma an- 
che un sentimento di males- 
sere. Una simile violenza 
cieca sembra irrazionale. 

Secondo la tesi ufficiale, 
quella del potere algerino, 
questi massacri costituireb- 
bero l’ultimo spiraglio dell’ 
islamismo destinato alla 
sconfitta. Disperati si vendi- 
cano sulla popolazione in 
modo impietoso. E’ una tesi 
semplicistica che non tiene 
conto seriamente di una re- 
altà che sembra molto meno 
limpida. 

Per illustrare questo scet- 
ticismo, prendiamo l’esem- 
pio della carneficina protrat- 
tasi da più di 5 anni. La mag- 
gior parte dei massacri si 
sono svolti nel ristretto ter- 
ritorio Algeri-Medea-Bilda 
battezzato “triangolo della 
morte”, in cui la presenza 


delle forze di sicurezza è 
particolarmente elevata. Si- 
tuato in questa zona il villag- 
gio di Rais è stato teatro il 
29 agosto di un attacco da 
parte di un commando pre- 
sunto islamico che ha causa- 
to la morte di 200-300 civi- 
li. Nel chiasso delle raffiche 
dei kalashnicov e degli urli, 
gli assalitori se la sono pre- 
sa comoda. Durante queste 
quattro ore di orrore, le “for- 
ze di sicurezza” non si sono 
viste; eppure una caserma 
militare è situata a 500 me- 
tri. Impunemente gli autori 
del massacro hanno potuto 
ripiegare. 

Le notizie deformano fi- 
no alla caricatura, e difficil- 
mente consentono di veder- 
ci chiaro. Dopo il giugno del 
1994 una censura molto re- 
strittiva è adottata ad Algeri. 
Ogni informazione che ri- 
guarda la sicurezza deve ri- 
cevere, prima della sua dif- 
fusione, l’avallo di una cel- 


lula di comunicazione che ha 


sede nel palazzo del gover- 
no. L’ordinanza governativa 
che l’ha instaurata “racco- 
manda” alla stampa di forni- 
re una informazione “sana e 
credibile”. A tal fine, il gior- 
nalista deve “banalizzare e 
minimizzare l’impatto di o- 
gni atto terrorista”. Al con- 
trario, deve sforzarsi di 
“mettere in evidenza il carat- 
tere disumano” del misfatto 
privilegiando “lo sgozza- 
mento”, “l aggressione del- 
la ambulanze”, “la morte e la 
menomazione dei bambini”. 

Alla luce di questa strate- 
gia di comunicazione, le di- 
chiarazioni di Zèrual a pro- 
posito del “terrorismo resi- 
duale” ritrovano, dal suo 
punto di vista, una certa lo- 
gica. La violenza è residuale 
perché non rimette in causa 
il potere statale. Per di più, 
imperversa in una zona ter- 
ritoriale limitata. Infine, ri- 
sparmia tutti i dignitari del 
regime. D'altra parte il po- 
tere Algerino cerca di dimo- 


strare la barbaria dei suoi 
oppositori islamici al fine di 
negargli qualsiasi legittimi- 
tà. Questi non devono esse- 
re.perseguiti come dei com- 
battenti di una lotta armata 
ma come dei terroristi. Da 
questo punto di vista, la ne- 
bulosa GIA da alcuni anni è 
posta in primo piano a sca- 
pito dell’ AIS, branca armata 
del FIS. Dal punto di vista 
del potere se il GIA non esi- 
ste si dovrebbe in qualche 
modo inventarlo. 

In ogni caso alcuni setto- 
ri del GIA sono certamente 
manipolati da branche del 
servizio di sicurezza. Mal- 
grado l’estrema opacità del 
potere algerino sembra che 
alcuni clan militari si impe- 
gnino, con tutti i mezzi, in 
una lotta interna dai giochi 
complessi. 

Patrick, Gruppo Durruti 


(Lyon) 


da Le Monde Libertaire 
n.1098 


Il 19 settembre 1977, En- 
rico Berlinguer scriveva sul- 
l’Unità: “oggi che il fasci- 
smo è parola impresentabile, 
usano la parola autonomia”. 
E’ chiaro a tutti a chi si ri- 
volgesse. A venti anni di di- 
stanza succede che gli eredi 
del PCI sul versante massi- 
malista e gli eredi dell’auto- 
nomia sul versante minima- 
lista trovino un terreno di 
incontro da una parte nella 
difesa del suolo patrio dalla 
minaccia leghista, dall’altro 
nella difesa dello stato socia- 
le come avverrà per la mani- 
festazione del 25 ottobre, in 
cui Rifondazione avrà bel da 
fare a convincere tutti della 
politica governativa che in- 
tende appoggiare di qui ad 
un anno con quei Dini, 
Ciampi e compagnia fino a 
ieri combattuti con ogni mez- 
zo necessario. 

Ciò che qui preme eviden- 
ziare è l’atteggiamento di 
tanta sinistra istituzionale 
nel compiere feroci azioni di 
rappresaglia sul terreno del- 
la ricostruzione storica, per 
legittimarsi al potere. E sem- 
pre per legittimarsi al potere 
compiere azioni di feroce 
repressione sociale verso chi 
si oppone e non vuol farsi 
chiudere la bocca. 


Qualche esempio. 

Nella notte tra il 5 e 6 ot- 
tobre 1996, alcuni gruppi 
d’estrema destra imbrattano 
la sede dell’ANPPIA, a Li- 
vorno. Poco prima a Pisa vi 
erano stati scontri in un ri- 
storante perché un comple- 
anno veniva festeggiato con 
una torta a forma di svasti- 
ca. Sono quelli i giorni in cui 
i Reduci! di Salò, i missini di 
Rauti e i fascisti in doppio- 
petto di Fini tentano di innal- 
zare un cippo a Coltano per 
ricordare i propri caduti. A 
livello nazionale si apre la 
polemica. La voce del PDS 
trova autorevole espressione 
nelle dichiarazione di Vio- 
lante. Se è vero che i morti 
sono tutti uguali , perché non 


Ai tempi della Guerra del 
Golfo fummo in diversi a ri- 
tenere che tra le cause di tale 
conflitto, l'ideologia contas- 
se più del petrolio e che gli 
USA avessero voluto soprat- 
tutto fare della pubblicità, 
micidiale, al Nuovo Ordine 
Mondiale e alla loro supre- 
mazia. 

Premesso questo e consi- 
derando le cifre terrificanti 
del bilancio statunitense sot- 
tratte per l’apparato militare, 
viene da chiedersi solo quan- 
do e contro chi sarà scatena- 
ta la prossima operazione 
bellica degli USA. Sui tem- 
pi è difficile fare supposizio- 
ni, ma sicuramente la vittima 
| predestinata più a rischio è 
la Libia di Gheddafi. 

Infatti, nonostante che 
Gheddafi da tempo si sia 
apertamente schierato contro 
l’integralismo islamico, la 
stampa statunitense non per- 
de occasione di evocare pre- 
sunti collegamenti libici ogni 
qualvolta il terrorismo di 
matrice isiamica riempie di 
sangue gli schermi televisi- 


A proposito di: sinistra al governo, 
pacificazione nazionale, sentenza Sofri e 


repressione dello Stato 


consentire ai vinti diritto di 
cittadinanza? E’ questa la 
domanda che ispira tutto il 
ragionamento che dovrà con- 
cludersi poi con l’afferma- 
zione: è giunta l’ora della 
pacificazione nazionale. Ai 
fascisti deve essere garanti- 
to un posto in prima fila, così 
al congresso del PDS dove 
Rauti siede su una comoda 
poltrona, così in bicamerale 
dove Fini detta legge verso 
ił Presidenzialismo. Ecco 
che i fascisti possono inau- 
gurare cippi, essere accolti in 
sale comunali insieme ai par- 
tigiani per ottenere onorifi- 
cenza, come è successo a 
Carrara grazie alla sinda- 
chessa pdiessina. E così via: 
a Roma dove Rutelli voleva 
intestare una strada a Bottai, 
autore delle leggi antiebrai- 
che nel governo Mussolini. 
Mentre a Pisa si trama per 
erigere un monumento a Gio- 
vanni Gentile dentro la Nor- 
male. 

Ciò che è più terribile di 
questa strategia, è la rimo- 
zione culturale e storica di 
ciò che ormai è cosa risapu- 
ta, documentabile e condivi- 
sa da tutti: i fascisti non fu- 
rono mai sconfitti a abba- 
stanza. 

Negare questo, infatti, 
vuol dire negare il periodo 
della strategia della tensione, 
vuol dire dimenticarsi delle 
strette relazioni che i servizi 
segreti italiani hanno mante- 
nuto fino ai giorni nostri con 
criminali nazisti, con vecchi 
e nuovi fascisti, vuol dire ta- 
cere sulle bombe che hanno 
ucciso migliaia di innocenti 
e che furono bombe di stato 
e di padroni: bombe usate 
per arrestare l’avanzata del 


movimento operaio e rivolu- 
zionario. 

D’altra parte è cronaca di 
queste settimane, l’accoltel- 
lamento di due antifascisti 
che avevano partecipato a 
Roma al corteo in memoria 
di Walter Rossi. Accoltella- 
mento avvenuto con la com- 
plicità delle forze dell’ordi- 
ne e per mano degli squadri- 
sti. 


Mai era successo, insom- 
ma, che una categoria politi- 
ca come è quella di pacifica- 
zione nazionale, potesse es- 
sere applicata così indistin- 
tamente per seppellire con- 
temporaneamente due perio- 
di storici significativi come 
furono quello della Resisten- 
za e quello degli anni Settan- 
ta. 

La battaglia che viene 
portata avanti dal comitato 
liberi liberi per la scarcera- 
zione di Bompressi, Pietro- 
stefani, Sofri ( o come scri- 
verebbero loro di Sofri Bom- 
pressi e Pietrostefani, per ri- 
spettare la celebrità, l’auto- 
rità, il prestigio...) è una bat- 
taglia che si colloca proprio 
su questa lunghezza d’onda. 

Infatti, hanno parlato im- 
mediatamente di casi perso- 
nali, di semplice processo 
sbagliato, senza collegare la 
vicenda ad una visione più 
generale, che riaprisse da un 
lato la discussione su quegli 
anni e si interrogasse sui pro- 
cessi repressivi con i quali lo 
stato vuole porre a tacere chi 
ancora oggi lotta per un mon- 
do più giusto, di eguaglian- 
za e di libertà, o coloro che 
invece disturbano il mano- 
vratore semplicemente per- 
ché immigrati, venditori am- 


DELENDA 
CARTAGO 


vi. 

Inoltre, periodicamente, 
gli organi d’informazione 
internazionale pubblicano le 
“veline” di strutture quali la 
CIA o la NATO sulla peri- 
colosità crescente dell’arse- 
nale libico. 

In meno di un anno ab- 
biamo così letto che entro il 
2006 la Libia disporrà di 
missili in grado di colpire 
con testate nucleari, chimi- 
che o batteriologiche, quasi 
tutto il territorio spagnolo e 
italiano e metà di quello 
francese; che Gheddafi con- 
tinua la produzione di armi 
chimiche e che entro il 2000 
sarà ultimato un impianto 
sotterraneo per la fabbrica- 
zione di tali armamenti; che 
l’esercito libico ha acquista- 
to quantitativi imprecisati di 
missili sia dall’Ucraina che 
dal Nord-Corea... 

Se non bastasse, da tem- 
po i rapporti “segreti” della 
NATO esprimono la convin- 


zione che “fino a quando 
Gheddafi rimarrà al potere, 
resterà viva la minaccia del- 
l’uso di armi di distruzione 
di massa”, mentre PONU 
mantiene le sanzioni contro 
Tripoli per l’attentato di 
Lockerbie avvenuto un de- 
cennio fa. 

Il tutto, per la sistemati- 
cità e i toni allarmistici, non 
può non far pensare ad un 
ben preciso piano di prepa- 
razione propagandistica in 
funzione di una nuova ag- 
gressione “pacificatrice e 
antiterrorismo” degli USA in 
quest’area. Anche perché al- 
tri nemici dello Zio Sam 
sembrano aver perso gran 
parte della loro fama sinistra: 
Saddam, Castro, Assad, lI- 
ra, la Serbia... 

Rimane quindi solo il Di- 
struttore Costruttore ossia, 
traducendo in arabo, Ghed- 
dafi Moammar, ultimo fero- 
ce Saladino post-dadaista. 

Alienov 


bulanti, diversi, non sotto- 
Messi. 

Si trascurano diversi que- 
siti: perché lo stato dopo tan- 
to tempo ha interesse a sbat- 
tere dentro chi orrmai non ha 
niente a che spartire con 
quella pagina di storia? Per- 
ché sono mantenute ancora 
oggi in vigore le leggi spe- 
ciali contro il terrorismo? 
perché ancora oggi sé un po- 
liziotto uccide per caso un 
semplice passante la legge 
Reale lo tutela e lo rende in- 
vulnerabile rispetto a qualsi- 
asi sanzione giudiziaria? 
Perché soltanto pochi mesi 
fa, durante un concerto di 
solidarietà con anarchici e 
anarchiche arrestati, in un 
centro sociale di Scandicci, 
le forze dell’ordine hanno 
assalito con violenza inaudi- 
ta i partecipanti all’iniziati- 
va, infierendo su ragazze 
ammanettate a cancelli o su 
ragazzi costretti a rantolare 
per terra? Perchè le celle del- 
le carceri sono piene di im- 
migrati rei nella maggior par- 
te dei casi di piccole illega- 
lità? 


Queste sono tutte questio- 
ni che legano ancora oggi il 
nostro tempo agli anni Set- 
tanta. E la soluzione certo 
non sarà data da una politica 
di pacificazione nazionale. I 
fascisti che negli anni ’70 si 
infiltravano nei cortei spalla 
a spalla con la polizia politi- 
ca, i giovani fascisti che 
compievano agguati e che 
intessevano relazioni con le 
peggiori dittature, con i Pi- 


Torino 


Una via dedicata a 
Giuseppe Pinelli e Luigi 


Calabresi 


Il consiglio comunale di 
Torino ha in questi giorni 
discusso le proposte di dedi- 
care a Giuseppe Pinelli e 
Luigi Calabresi una via del- 
la città. Su tale questione i 
compagni della F.A.T. han- 
no emesso il seguente comu- 
nicato stampa: 


La Federazione Anarchi- 
ca Torinese, di fronte alla 
lotta politica toponomastica 
su Pinelli e Calabresi, che 
vede ulivisti e fascisti divi- 
dersi equanimemente le spo- 
glie dei morti buoni e catti- 
Vi, ricorda che la verità sto- 
rica non si afferma né con 
l’attribuzione di targhe stra- 
dali né con “democratiche” 
spartizioni. 

Mettere sullo stesso pia- 
no Giuseppe Pinelli, ferro- 
viere anarchico assassinato 
dallo stato, e il poliziotto 
Luigi Calabresi, che delle 
strategie stragiste fu fedele 
esecutore, non è solo moral- 
mente ignobile ma smentisce 


nochet, i colonnelli greci, la 
Spagna franchista: quei fa- 
scisti niente avevano a che 
fare con coloro che nelle 
piazze stavano dall’altra par- 
te della barricata e che, pri- 
ma ancora di lottare per una 
trasformazione radicale del- 
la società, avevano la neces- 
sità di difendersi, di non la- 
sciarsi isolare, ingabbiare, 
uccidere. 

Anche geometricamente 
l’intreccio tra apparati di re- 
pressione dello stato e fasci- 
sti, fu qualcosa che attraverò 
le strade di molte città e le 
macchiò di sangue. Ciò che 
accadde a Franco Serantini 
fu ciò che poteva accadere a 
tutti coloro che allora cerca- 
vano di sottrarsi a quelle 
geometrie con l’azione diret- 
ta e l’aspirazione a distrug- 
gere ogni potere costituito. 

Il fascismo è tutt'ora una 
possibilità per stato e capi- 
tale, chi lo nega non sa ciò 
che succede nelle questure e 
nelle galere italiane. Chi lo 
nega non sa cosa vuol dire 
lottare per una società più 
giusta ed essere costretti alle 
perquisizioni delle abitazio- 
ni, ai soprusi delle forze del- 
l’ordine, alle macchinazioni 
degli apparati giudiziari. Chi 
lo nega non sa cosa voglia 
dire lasciare i propri cari e 
le proprie terre per fare mesi 
e mesi di carcere italiano con 
l’unica colpa di avere espo- 
sto 1 propri prodotti su un 
marciapiede senza aver 
l’autorizzazione. 


Luca Papini. 


le stesse risultanze delle re- 
centi indagini giudiziarie. 

Tutto ciò risponde a una 
logica revisionista che nel- 
l’ansia di pacificare fasci- 
smo e antifascismo, carnefi- 
ci e vittime, contribuisce ad 
azzerare la memoria e, so- 
prattutto, la prospettiva dei 
movimenti di emancipazione 
sociale. 

Gli anarchici federati to- 
rinesi, nel riaffermare che 
nessuna intitolazione di vie 
o corsi può mutare il giudi- 
zio che sin dal primo mo- 
mento espressero i protago- 
nisti delle lotte che la strage 
di stato voleva fermare, riba- 
discono la loro lontananza da 
operazioni strumentali tutte 
interne alle diverse lobby del 
sottopotere. 

La memoria di Giuseppe 
Pinelli vive nelle lotte degli 
sfruttati di ieri e di oggi. 

Torino 31 ottobre 1997 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
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COMMENTARIO 


Riunione toscana 
Sabato 22, alle ore 15,30, 
prima dell’incontro con la 
redazione e l’amministrazio- 
ne di UN, presso la sede del 
Movimento Anarchico 
Fiorentino, via del Panico, 
Firenze, si terrà una riunio- 
ne dei gruppi e delle 
individualità toscane 
anarchiche della Toscana 
per discutere delle iniziative 
in vista dello sciopero 
generale del 28 novembre e 
delle iniziative di lotta nella 
regione. 


Firenze: Incontro 
regionale con 
Umanità Nova 

Sabato 22, alle ore 17,30 
presso la sede del Movimen- 
to Anarchico Fiorentino, via 
del Panico, Firenze, si terrà 
un incontro della redazione 
e dell’amministrazione di 
Umanità Nova con gli 
abbonati e i diffusori della 
Toscana. 


Fano: mostra e 
dibattito 

La mostra “Francisco Ferrer 
e la nascita della scuola 
moderna”, a cura del Centro 
di Documentacion Historico 
Social e dell’ Ateneu 
Enciclopedic Cultural di 
Barcellona verrà esposta a 
Fano (PS) dal 20 al 22 
novembre, presso la sala S. 
Arcangelo in via Matteotti, 
dalle 17,00 alle 20,00. 
Sabato 22 novembre alle 
17,00 incontro dibattito 
“Scuola di chiesa, scuola di 
stato, scuola di libertà”. 
Parteciperanno Tommaso 
Aversa, del circolo Bakunin, 
- Francisco Ferrer, echi di. 
una morte ingiusta nel 
panorama dell’ Europa dei 
primi anni del secolo -, 
Carlo Ghirardato, curatore 
della mostra in Italia - 
Ferrer e il suo essere contro 
-, e Gianni Cimbalo, della 
redazione di Alternativa 
Libertaria, - Finanziamento 
pubblico e laicità della 
scuola oggi -. Organizza la 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici e il collettivo 
Unione Spazi Libertari. Per 
informazioni 0721/391297. 


Riunione donne 
anarchiche 

Domenica 23 novembre 97 
con inizio alle ore 10,30, 
presso la sede del Club 
dell’Utopista, via Piraghetto 
45 Mestre/VE (tel. 041/ 
922094 fax 041 929553 ogni 
martedì dopo le 21), riunio- 
ne delle donne anarchiche in ; 
preparazione al gruppo di 
lavoro “Donne in divisa: ma 
noi non ci saremo!” che si 
terrà durante il convegno 
“Gettiamo le basi” organiz- 
zato dal Comitato contro 
Aviano 2000 a Pordenone il 
6-7-8 dicembre 1997. 
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trentacinque pezzi sono luc- 
cicanti ma falsi e dunque in- 
dispensabili; le potenze o- 
scure sono chiarissime e tan- 
gibilissime, della loro prepo- 
tenza, della loro voracità, 
della loro arroganza, della 
loro inutilità il bosco si fa 
carico ogni giorno e soppor- 
ta, sopporta, geme ma sop- 
porta. Gli abitanti del bosco, 
infine, non sono teneri ani- 
maletti ma una turba etero- 
genea e irsuta, molto sfigata, 
un po’ pezzente, un po’ op- 
portunista, un po’ infantile, 
che gioca per un po’ con le 
monete false, ma che s’in- 
cazza quando si accorge che 
non può spenderle. E sono 
tanti, e se si incazzano sul 
serio acchiappano potenze 
chiare e oscure, porcellini, 
cagnolini e gli fanno un culo 
COSÌ; 


Riflessioni della notte 
Siccome siamo rispettosi 
degli animali non ci piace 
l’abuso che ne viene fatto, 
neppure quello metaforico 
che ne fa simbolo di ogni 
bassura umana. Siccome in 
questa favoletta li abbiamo 
particolarmente oltraggiati 
chiediamo scusa a maiali, 
topi, lupi, cani e altri anima- 
li di ogni specie e dimensio- 
me. 
Lady Skimmington and 
Captain Pouch 


Giovanni Passanante, un 
cuoco lucano, per protesta, il 
17 novembre 1878, a Napo- 
li, con un coltello di otto sol- 
di, attenta al re d’Italia, che 
riporta solo una piccola fe- 
rita. L’attenatore, che qual- 
che ora prima ha venduto al 
mercato dei panni vecchi la 
giacca per poter acquistare il 
coltello, viene subito arresta- 
to e sottoposto a torture per- 
ché sveli una congiura che 
non c’è stata. Scatta in tutto 
il paese la repressione, ma 
non mancano numerose testi- 
monianze di solidarietà: Pa- 
scoli scrive un’“ode” al re- 
gicida subendo quattro mesi 
di carcere; il governo italia- 
no ottiene la soppressione di 
un giornale che in Svizzera 
ha parlato dell’attentato... 

Il sindaco del paese nata- 
le si reca a Napoli per scu- 
sarsi, ma non ha una giacca 
adatta all’incontro con il re 
e la fitta. La piccola comu- 
nità lucana deve espiare la 
colpa di aver dato 1 natali al- 


Di ritorno da lunghi anni 
di esilio, Pietro Gori, effica- 
ce e affascinante divulgato- 
re delle idee anarchiche, è 
chiamato dalla Federazione 
socialista anarchica laziale a 
tenere uan conferenza pub- 
blica. 

E° il 6 maggio 1902 nel 
salone, gremito di folla, di 
una delle più vecchie socie- 
tà di mutuo soccorso roma- 
ne. 

Nella conferenza, il popo- 
lare “cavaliere delle’ideale”, 
delinea la nascita del movi- 
mento socialista in Italia e 1 
contrasti fra rivoluzionari e 
riformisti, fra libertari e au- 
toritari. 

Rileggendo queste pagine 
a quasi cent’anni di distanza 
molti, forse, di sorprende- 
ranno nello scoprire, dietro 
una prosa ormai antica, l’at- 
tualità delle critiche liberta- 
rie alle scelte dei socialisti 
riformisti. 

. Una lezione di storia sem- 


Reggio Emilia 29-30 novembre 1997 


Il MEETING 
ANTIMILITARISTA 


Sabato 29 ore 16: Nazio- 
nalismo e militarismo: fra 
stati nazionali e stati regio- 
nali. i 

Interverranno i compagni 
del Centro di Documentazio- 
ne di Chioggia. 

Ore 22: rock da Piacenza 
con 

- Pliffet 

- Ratatuya. 

Domenica 30 ore 14: Le 
lotte antimilitariste sul terri- 
torio dall’esempio di Aviano 
2000. 

Con una delegazione del 
Comitato Unitario contro 
Aviano 2000. 

Ore 21: musica, animazio- 
ne e ballo dal medioevo ai 


giorni nostri con: “Musica 


Officinalis”. 

Durante entrambe le sera- 
te si svolgeranno cene a so- 
stegno delle attività del Co- 


ordinamento. 

Il meeting avrà luogo 
presso il centro sociale “A- 
quarius”, via Manzotti 16, 
frazione Roncadella, Reggio 
Emilia. 

Per info: 0522/541331. 

Coordinamento Provin- 
ciale Antimilitarista 


Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia (gruppi Ber- 
neri, Bresci, Francescotti, 
Fratelli Cervi, Bakunin) 

Centro Sociale Autoge- 
stito “Aquarius” 

Resistenza Verde 

Unione Sindacale Italiana 
- RE 

- Collettivo Donne Liberta- 
rie - Correggio 

Gruppo reggiano obietto- 
ri fiscali 

Collettivo non violento 
Uomo-Ambiente - Guastalla 


Giovanni Passanante eo a J 


l’attentatore ed è costretta a 
cambiare donominazione al 
paese: Salvia diventa Savo- 
ia di Lucania, come si chia- 
ma ancora oggi, ad oltre 
mezzo secolo dalla caduta 
della monarchia. Quando il 
re ritorna a Roma, carabinie- 
ri e soldati - a cinquanta me- 
tri luno dall’altro - sorve- 
gliano tutta la linea ferrovia- 
fa 

Repubblicano, anarchico, 
internazionalista con vena- 
ture religiose, Passante era 
stato licenziato da un suo 
datore di lavoro perché sor- 
preso a leggere i giornali 
“rossi” del tempo, un’attivi- 
tà ritenuta - nell’Italia unita 
abitata da milioni di analfa- 
beti - fortemente “sovversi- 
va e pericolosa”. Figlio di 
miserrimi contadini nullate- 
nenti, partendo da una con- 
dizione di estrema emargina- 
zione sociale e culturale, 


Passanante aveva imparato - 
gravissmo reato! - a leggere 
e a scrivere. Nel 1870, sor- 
preso nottetempo ad affigge- 
re dei proclami repubblicani 
in sostegno di un rivolta 
scoppiata in Calabria, era 
stato arrestato a Salerno, 
dove gestiva un’osteria nel- 
la quale si mangiava gratui- 
tamente. Definito mostro e 
parricida, sottoposto a peri- 
zia psichiatrica e dichiarato 
inaspettatamente sano di 
mente, processato il 6 e il 7 
marzo 1879, è condannato in 
pochi minuti a morte per aver 
avuto l’intenzione di ferire 
Umberto I. 

Graziato dal re, la pena è 
commutata nell’ergastolo, lo 
sconta nel penitenziario di 
Portoferraio, in condizioni di 
incredibile disumanità: inca- 
tenato con una catena di di- 
ciotto chilogrammi al buio in 
una cella al di sotto del livel- 


lo del mare, è costretto a ci- 
barsi dei propri escrementi. 
La persecuzione si estende 
alla famiglia e 1 fratelli, de- 
finiti pazzi, vengono interna- 
ti in manicomio. Si ammala, 
diventa cieco, è ridotto ad 
una larva. L’ergastolo è peg- 
giore della morte. Dopo die- 
ci anni di patimenti, grazie 
alla denunzia dell’on. Ago- 
stitno Bertani e della giorna- 
lista Anna Maria Mozzoni, 
viene trasferito nel manico- 
mio criminale di Montelupo 
Fiorentino, dove morirà nel 
1910. Ma la sua odissea non 
termina. In pieno secolo XX 
viene decapitaro: il cranio e 
il cervello ancora oggi sono 
esposti in un museo crimino- 
logico di Roma. 


Il libro, frutto di una mi-. 


nuziosa e attenta ricerca su 
fondi archivistici e sulla 
stampa dell’epoca, anche 
estera, ricostruisce e docu- 


menta tutte le fasi della vi- 
cenda legata a Giovanni Pas- 
sannante - solitario e corag- 


gioso rappresentante dell’al- 


tra Italia, che non piega la 
schiena ai nuovi padroni - ed 
offre una vasta panoramica 
dell’anarchismo italiano e 
dei movimenti di protesta e 
di rivolta di quegli anni. 
L’Italia repubblicana ha e 
ritrova le sue radici anche 
nel lontano gesto di Passa- 
nante, che per primo ruppe |” 
“incantesimo” dei mito mó- 
narchico e Garibaldi lo defi- 
nì “precursore dell’avveni- 
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te. 


Il libro va richiesto ver- 
sando l’importo sul conto 
corrente postale n. 16648842 
intestato a Giuseppe Galze- 
rano - 84040 Casalvelino 
Scalo (SA), tele fax 0974/ 
62028. 


Pietro Gori e il socialismo anarchico | 


pre validissima di cui tutti 
dovrebbero tener conto. 
Il testo integrale della 


conferenza è preceduto dal- ` 


la biografia di Pietro Gori e 
da una sintetica presentazio- 
ne storica. 


Una copia lire 3.000; al- 
meno 5 copie lire 2.000. Per 
richieste e pagamenti: Circo- 
lo culturale “E. Malatesta”, 
c/o FAI, c.p. 325, SII. Li- 
vorno. 


IN RICORDO 
DI RANIERO 
COARI . 


Estamos aqui 
ficamos 

desarmados até aos dentes 

mas armados até à morte 

com a palavra certa, domi- 
nando a praca 

como quem recusa a terra 
que não tem 

e morre com a certeza 

de não contras a ninguém. 

(Siamo qui e qui restiamo 
/ disarmati fino ai denti / ma 
armati fino alla morte / con 
la voce sicura, tenendo la 
piazza / come chi rifiuta la 
terra che non ha / e muore 
con la certezza / di non ren- 
dere conto a nessuno.) 

Canto rivoluzionario por- 
toghese 


e aqui 


Tocca a me tentare questa 
cosa a nome, per così dire, 
del circolo Errico Malatesta: 
questo opuscolo su Pietro 
Gori è l’ultimo lavoro fatto 
per il circolo dal compagno 
Raniero Coari, è lui che lo ha 
pensato, è lui che lo ha.cura- 
to. 

Raniero è morto pochi 
giorni fa, aveva poco più di 
cinquant’anni. . 

Ed è con una strana emo- 
zione che mi trovo a scrive- 
re queste righe ed a affron- 
tare il lavoro di impagina- 
zione. 

Chi lo ha conosciuto avrà 
senz’altro apprezzato le sue 
capacità di storico, la sua 
memoria, il suo modo di rac- 
contare ed esporre il suo 


pensiero; ma, soprattutto, la 
sua forte carica umana, la 
usa ironia, il-suo sorriso 
senz’età, i suoi occhi dietro 
quegli occhiali sgangherati. 

Ora Raniero non c’è più, 
e, ora come ora, è triste, è 
difficile ricordare, riordina- 
re immagini ed idee, perché 
queste rimangono nascoste 
nel dolore, nel senso di vuo- 


to che ho dentro (è difficile 
misurare un vuoto). 

difficile misurare un vuo- 
to). Dovrà passare del tem- 
po, finché il dolore e il vuo- 
to si mutino in ricordo, e al- 
lora ci stupiremo ad averti 
vivo dentro di noi, insieme a 
noi, fosse puranche per una 
sola immagine, un’espres- 
sione, una della tante idee 


che ci hai regalato, una sto- 
ria da raccontare; allora, po- 
tremo rivederti, sarà con dol- 
cezza che ci scopriremo a 
riascoltare i tuoi racconti, le 
tue analisi; allora sapremo 
riconoscerti, caro compagno 
con la faccia di bimbo. Ciao 
Raniero. 


Donato Landini 


Alla manifestazione di 
Roma del 18 otiobre non 
sarà sfuggita a molti dei pre- 
senti la delegazione di quat- 
tro compagni appartenenti 
al sindacato svedese SAC 
(Sveriges Arbetares Central- 
organisation) di cui uno, 
Kieran Casey, ha anche pre- 
so la parola dal palco per un 
saluto. Di passaggio da Car- 
rara, abbiamo approfittato 
per rivolger loro qualche 
domanda. 


D. In che cosa consiste 
l’attività del vostro segre- 
tariato? 

R. Nei nostri congressi, 
che si svolgono in media 
ogni quattro anni, dei com- 
pagni vengono nominati per 
mantenere e sviluppare 1 
contatti internazionali, ed al 
segretariato così costituito 
vengono assegnati dei fondi 
da utilizzarsi in queste atti- 
vità. Nel corso dei nostro 
mandato, oltre agli aiuti a 
Tuzla e alla nave per la Bo- 
snia, in particolare abbiamo 
intrattenuto rapporti con va- 
rie organizzazioni sindacali 
in diversi paesi, fornendo 
anche un aiuto economico, 
se erano in corso delle lotte 
o se l’organizzazione, in par- 
ticolare nei paesi del terzo 
mondo, a parer nostro lo 
meritasse. 

Una delle lotte in Europa 
che abbiamo sostenuto con 
maggior impegno e fornendo 
anche consistenti sussidi è 
stata quella dei dockers di 
Liverpool. Qualche settima- 
na fa abbiamo partecipato 
alla loro manifestazione in- 
detta nel Secondo anniversa- 
rio dell’inizio degli sciope- 
ri, una manifestazione che ha 
visto sfilare circa 3.000 per- 
sone. Due volte una dele- 
gazionie del nostro sindaca- 
to è sono andata a Liverpool, 
e ci è stato possibile fornire 
degli aiuti in denaro piutto- 
sto consistenti. Con collette 
finalizzate abbiamo raccolto 
qualcosa come 20 milioni di 
lire, mentre dai fondi dell’or- 
ganizzazione il contributo 
agli scioperanti britannici è 
arrivato a 55 milioni in que- 
sto periodo. Ciò malgrado 
che in Svezia il sindacato 
portuali sia autonomo, men- 
tre all’interno della SAC non 
vi sono molti iscritti in quel 
settore. In solidarietà con 
questa lotta abbiamo anche 
promosso azioni sul nostro 
territorio, come l’occupazio- 
ne di una compagnia marit- 
tima e vari altri momenti di 
propaganda. 


D. Avete rapporti con 
sindacati dell’Est europeo? 

R. Ne abbiamo avuto ne- 
gli anni passati, ma in que- 
sto momento, al di là di un 
sindacato in Siberia, che riu- 
nisce un discreto numero di 
iscritti, non vi sono altre re- 
altà consistenti ed organizza- 
te. In Russia ai primi tempi 
dopo la caduta del regime 
comunista vi era la KAS- 
KOR, che però non è stata in 
grado di superare lo stadio di 
gruppo di pressione ed orga- 
nizzarsi in proprio. Dopo i 
problemi interni che ha avu- 
to, a quanto ne sappiamo al- 
cuni militanti hanno scelto di 
essere attivi all’interno dei 
sindacati liberi che ci. sono 
nel paese. Non vi è dunque 
per noi una realtà organizza- 


INTERVISTA AL SEGRETARIATO 
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ta cui riferirci con precisio- 
ne. 


D. E per quel che riguar- 
da altri paesi? 

R. Per esempio il N.G. 
W.F. (federazione di lavora- 
trici del vestiario) del Ban- 
gladesh. Si tratta di un sin- 
dacato con circa 20.000 i- 
scritti in stragrande maggio- 
ranza donne, che si procla- 
ma indipendente dai partiti 
politici, e porta avanti delle 
lotte anche con scioperi si- 
gnificativi nei vari ambiti del 
settore lavorativo, contro lo 
sfruttamento, la violenza e la 
discriminazione alle donne, 
per la sicurezza nei luoghi di 
lavoro. Vi abbiamo reso vi- 
sita lo scorso maggio. Oltre 
ad aiuti in denaro, che nella 
loro situazione sono più che 
necessari, stiamo promuo- 
vendo anche in Svezia e in 
Europa una campagna 
“CCC” (Clean Clothes Cam- 
paign = campagna per gli 
abiti puliti) nel corso della 
quale, con varie forme di 
pressione verso gli importa- 
tori, 1 grandi distributori, e la 
formazione di un’opinione 
pubblica sensibile e favore- 
vole, tendiamo ad ostacola- 
re l’arrivo sui nostri mercati 
di vestiario prodotto nei luo- 
ghi del supersfruttamento. 
Anche l’AIT è in rapporto 
con loro. 

In Sierra Leone, Africa 
occidentale, ove si era costi- 
tuita una sezione IWW con 
circa tremila iscritti fra lavo- 
ratori della foresta e minato- 
ri, abbiamo inviato fondi in 
sostegno, in particolare dopo 
il colpo di stato che ha visto 
l’espulsione dal paese dei 
lavoratori organizzati, i quali 
in parte si stanno riorganiz- 
zando nella vicina Guinea. 

Nel Nepal il nostro riferi- 
mento è il G.E.F.O.N.T., un 
sindacato indipendente che 
organizza circa 200.000 la- 
voratori. Alcuni dei suoi 
quadri provengono da una 
sorta di marxismo-leninismo 
coniugato con la specificità 
del loro paese, ma conside- 
riamo quest’organizzazione 
abbastanza vicina a noi e suf- 
ficientemente libertaria da 
meritare il nostro sostegno. 
Con una base così consisten- 
te di tesserati, i quadri paga- 
ti dal sindacato sono al mas- 
simo una quindicina. 

In Cile abbiamo mandato 


denaro per una delle cucine 


popolari, facendo un’ecce- 
zione alla nostra consuetudi- 
ne di aiutare preferibilmen- 
te organizzazioni sindacali 
già esistenti o in via di for- 
mazione. 

Negli Stati Uniti abbiamo 
mandato del sostegno al “Li- 
bertarian Labor Review” un 
periodico che si stampa a 
Champaign nell’Illiniois. 


In Turchia il nostro aiuto 
è andato ad una pubblicazio- 
ne “Il Ladro del Fuoco”, che 
riunisce turchi e curdi, che ci 
è stata segnalata dalla nostra 
organizzazione giovanile, la 
SUF. 


D. A cosa si deve questa 
visita in Italia? 

R. Partecipare alla mani- 
festazione del 18 è per noi un 
momento di verifica dell’ef- 
fettiva consistenza del sin- 
dacalismo di base nel vostro 
paese, oltre che naturalmen- 
te evidenziare la‘nostra soli- 
darietà agli obiettivi della 
manifestazione, che possono 
essere considerati molto si- 
mili a quelli che la SAC por- 
ta avanti in questo momen- 
to, così riassumibili: 6 ore di 
lavoro per 5 giorni la setti- 
mana: no alla flessibilità e 
alla mobilità; uguaglianza di 
condizioni e di trattamento 
fra donne e uomini; no ai ta- 
gli sociali; riprendiamoci la 
vita e la possibilità di orga- 
nizzarci dal tempo di lavoro. 

In quanto osservatori ab- 
bastanza lontani dalla vostra 
realtà, come possiamo con- 
siderarci, ci riesce difficile 
capire i motivi delle divisio- 
ni e delle -$paccature che 
c’erano o sono avvenute nel- 
le vostre organizzazioni sin- 
dacali di base. Confessiamo 
che vorremmo capirci di più. 

Inoltre un nostro preciso 
scopo è quello di cercare di 
rafforzare la solidarietà in- 
ternazionale fra singoli set- 
tori: ad esempio le nostre 
sezioni di insegnanti e lavo- 
ratori delle poste o dei tra- 
sporti sono abbastanza con- 
sistenti. Si potrebbero svi- 
luppare dei momenti di lotta 
congiunti con analoghi setto- 
ri nel vostro paese, o ancor 
meglio, a livello europeo. 


D. Come mai non fate ri- 
ferimento all’AIT? 

R. E° una storia piuttosto 
lunga, che risale indietro ne- 
gli anni. Nei primi anni ’50 
la SAC venne espulsa dal- 
P AIT per vari motivi, di cui 
i principali erano due. Il pri- 


. mo che in quel torno di tem- 


po essa aveva modificato i 
propri principi, attenuando 
molto il carattere rivoluzio- 
nario dello statuto, enfatiz- 
zando invece termini come 
miglioramento, evoluzione e 
sviluppo che non erano af- 
fatto piaciuti agli altri mem- 
bri dell’ AIT. Il secondo mo- 
tivo era che proprio in que- 
gli anni lo Stato svedese ave- 
va istituito il fondo disoccu- 
pazione che ogni sindacato 
riceveva e gestiva in proprio, 
e la SAC aveva accettato 
questa situazione, fra l’altro 
scaturita da una legge, cioè 
determinata in luoghi ove la 
SAC non aveva nessuna pos- 


. sibilità di intervento. Questo 


fatto venne dall’AIT consi- 
derato un cedimento nei con- 
fronti dello Stato. 

Da allora le cose sono 
notevolmente cambiate, ma 
non si sono ancora verifica- 
te le condizioni per un rien- 
tro nell’Internazionale. A 
metà degli anni ’70 , in se- 
guito ad un profondo dibat- 
tito e alla creazione di appo- 
site commissioni, un con- 
gresso ed un referendum in- 
terno hanno ripristinato lo 
statuto con termini e forme 
molto simili alla versione 
precedente al 50. 

Nel ’94 vi è stata una cer- 
ta emorragia originata da un 
malessere che serpeggiava 
da tempo in una parte dei 
quadri dell’organizzazione, 
che possiamo definire quelli 
maggiormente orientati in 
senso burocratico, che a- 
vrebbero preferito più impie- 
gati sindacali pagati e meno 
sostegno al giornale “Arbe- 
taren”. Il che se dà una parte 
ha avuto ripercussioni nega- 
tive, diminuendo di circa 
1.400 aderenti (quasi un 10 
per cento che ci lasciava), 
dall’altra parte ha consolida- 
to in generale il carattere di 
organizzazione sindacalista 
(da noi questo termine equi- 
vale abbastanza al vostro 
anarcosindacalista) mentre 
altre sezioni si sono aggiun- 
te. Nostra impressione è che 
nell’insieme il sindacato ne 
è uscito rafforzato. E su que- 
sto punto potremmo dire di 
aver le carte in regola per un 
rientro; alcuni settori lo ve- 


drebbero con favore, ma la ` 


cosa non è ancora stata sot- 
toposta ad un congresso, per 
cui sarebbe prematuro par- 
larne. 

Per quel che riguarda i 
fondi di disoccupazione, il 
fatto di averli gestiti ormai 
da quarant’anni senza per 
questo diventare un’organiz- 
zazione verticistica o dipen- 
dente dallo Stato è per noi 
motivo per ritenere che l’al- 
larme gettato allora si è di- 
mostrato eccessivo. Ovvia- 
mente in questa come in al- 
tre questioni in cui entra lo 
Stato bisogna essere molto 
vigilanti ed aver ben presen- 
ti gli scopi e la natura della 
nostra organizzazione. Ma 


non dobbiamo dimenticare . 


che quello ci passa per le 


mani è un fondo disoccupa- . 


zione, e proprio il poterne 
fruire garantisce contro va- 
rie forme di discriminazione 
che altrimenti sarebbero ine- 
vitabili verso i nostri iscrit- 
ti, verso gli emarginati, gli 
immigrati, le donne, cioè dei 
settori più deboli della socie- 
tà. 

Alla fine degli anni ’70 
sembrava che il clima per un 
rientro nell’Internazionale 
fosse favorevole, ma una se- 
rie di problemi sorti in segui- 
to alla ricomparsa pubblica 
della CNT in Spagna lo rin- 
viarono di nuovo. Allora ve- 
nimmo accusati di sostenere 
un settore (quello che poi 
sarebbe divenuto CGT) e 
quindi di intrometterci nei 
rapporti interni ai singoli 


paesi. Può anche darsi che vi 
siano stati degli squilibri, 
maggiori relazioni (ed aiuti) 
agli uni piuttosto che agli al- 
tri, ma non possiamo fare a 
meno di far notare che se la 
SAC avesse ritenuto di do- 
versi federare con un’orga- 
nizzazione piuttosto che con 
un’altra ciò sarebbe già av- 
venuto da tempo. Dovrebbe 
essere chiaro che a noi sta a 
cuore lo sviluppo del movi- 
mento dei lavoratori, più che 
questo o quel gruppo di pres- 
sione, e che vorremmo far 
parte di un’Internazionale 
che effettivamente riunisce 
dei sindacati attivi, e con una 
base consistente. 

E infine, nell’ AIT vige la 
pratica: un’organizzazione, 
un voto; è una situazione che 
ci vedrebbe oggi molto sfa- 
voriti nell’ambito dell’Inter- 
nazionale, ove qualcuno dei 
membri effettivi è poco più 
che un gruppo di attivisti e 
non un vero sindacato: una 
parità formale che nel tenta- 
tivo di parificare in realtà 
penalizza chi come noi può 
contare su oltre 14 mila ade- 
renti. 


D. Abbiamo ricevuto un 
invito dal Dipartimento di 
Storia e Storia dell’Econo- 
mia dell’Università di Stoc- 
colma. Di cosa si tratta? 

R. E’ in preparazione un 
convegno di studi sul “Sin- 
dacalismo svedese e le espe- 
rienze storiche internaziona- 


li”, che si terrà i prossimi 13 


e 14 marzo 1998 in collabo- 
razione fra quei Dipartimenti 
e la nostra organizzazione, in 
particolare i nostri Archivi. 
Sono già stati invitati Temma 


Kaplan da New York, Ri- 


chard Price dal Maryland, 
Francis Shor da Detroit, 
Marcel van der Linden da 
Amsterdam ed Eva Blom- 
berg da Stoccolma. Ci augu- 
riamo che possa, essere un 
momento di approfondimen- 
to e di riflessione sull’anar- 
cosindacalismo sia nel no- 
stro che in altri paesi. Il con- 
vegno sarà in parte storico e 
in parte militante, attuale. 
Non sarebbe male se vi fos- 
sero rappresentati anche i 
paesi dell’area Mediterranea 
come l’Italia. 


D. A quando il prossimo 
congresso? 

R. Sarà dal 6 al 13 giugno 
prossimi, e si terrà nella cit- 
tà dalla quale proveniamo 
noi, Malmò. Nei giorni pre- 
cedenti vi saranno tutta una 
serie di iniziative preparato- 
rie, fra cui una o più confe- 
renze a carattere internazio- 
nale. Voglio approfittare per 
invitare da queste colonne 
dei compagni italiani che si 
occupano di sindacalismo di 
base, al di là di quelli che 
riusciremo contattare perso- 
nalmente durante questa no- 
stra visita. Potrebbe essere 


un’ottima occasione per in- 


traprendere dei rapporti un 
po’ più stabili di come-è sta- 
to possibile fare finora. 


(a cura di 
Alfonso Nicolazzi) 
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E” uscito il n.3 di 
Altra Storia 

A cura dell’ Archivio Storico 
e del Centro di Documenta- 
zione di Genova Pegli 
Sommario: Presentazione - 
Difesa ambientale e questio- 
ne sociale del Brasile di 
oggi. L’opera e la figura di 
Chico Mendes di Giovanni 
Alioti - Zengakuren di P.C. 
- Alcuni testi su Via Rasella 
di Mauro Guatelli - La 
funzione del KAPD (Partito 
Comunista Operaio di 
Germania) nelle lotte del 
720 in Germania degli Amici 
di Marinus Van der Lubbe - 
Contributo per una 
bibliografia sulla storia e i 
movimenti degli “anni ’70" 
di R.N. - Gli anarchici nella 
resistenza in Liguria (parte 
terza) di Guido Barroero - 
Lettera su lager, sterminio e 
revisionismi di Paolo Finzi - 
Letture possibili. 

Il bollettino (insieme ai due 
precedenti) può essere 
richiesto a: ASCD e/o 
FCLL, viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli, 
Oppure telefonando a Guido 
Barroero 010/6983898 
oppure per E-mail: 
barroero@concert.it 

Il costo è L. 6.000 comprese 
spese di spedizione (L. 
5.000 i due numeri prece- 
denti) che possono essere 
versate su CCP 10798163 
intestato a Guido Barroero, 
vico Condino 1/6 - 16156 
Genova Pegli, specificando 
come causale AS. 


“Pinelli assassinato” 
Sabato 29 novembre, ore : 
21.30, V.le Monza 255, 
Milano, Italian live con 
UDITO & SUNSCAPE: 
serata di finanziamento del 
corteo del 15/12 “Pinelli 
assassinato”. 

Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


Canto anarchico e 
libertario 

Per le edizioni “Zero in 
Condotta” è in preparazione 
una raccolta generale del 
canto anarchico e libertario 
dell’ottocento e del nove- 
cento. Per una maggior 
completezza invitiamo i 
compagni in possesso di 
materiale raro e/o inedito, in 
ogni caso poco conosciuto, 
di inviarcene copia accom- 
pagnando ai testi le relative 
note storiche e, possibil- 
mente, la trascrizione 
musicale. E’ gradita even- 
tuale cassetta. Vista l’im- 
portanza del lavoro in atto e 
dati i tempi ristretti, solleci- 
tiamo ognuno per una 
collaborazione tempestiva. 
Indirizzare a: FAI - V.le 
Monza 255 - 20126 Milano - 
tel-fax (02)2551994 
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\ Coordinamento dei 
Comitati popolari 
liguri e toscani per 
la difesa 
dell’ambiente 
La prossima riunione del 
Coordinamento avrà come 
ordine del giorno indicativo: 
1) Incontro con il Comitato 
di Capalbio-Montalto e altri 
organismi della Toscana 
meridionale, dell’Umbria, 
del Lazio; 
2) Discussione intorno agli 
emendamenti al Piano 
Regionale della Toscana; 
3) Un Centro Servizi per 
l’ambiente; 
4) Organizzazione interna al 
Coordinamento. 
La riunione avrà inizio alle 
ore 15,30 di sabato 29 
novembre ed è prevedibile si 
protrarrà anche nella serata. 
Si terrà presso la sala del 
consiglio di frazione di 
Stagno, Livorno (a lato del 
centro commerciale Conad). 


x Convegno Giovanile 
— Anarchico 

Il 3° Convegno Giovanile 
Anarchico si terrà a Livorno 
il 12-13-14 dicembre nei 
giorni di venerdì/domenica. 
Invitiamo tutti a spedire 
documenti e testi al più 
presto sui temi proposti alla 
discussione che dovranno 
svolgere le commissioni che 
si riuniranno sabato 13 
dicembre (lavoro; scuola; 
antimilitarismo; diritti 
sociali; organizzazione). 
Invitiamo inoltre a sottoscri- 
vere al CCP n. 12184578 
intestato a Luca Papini, via 
dei Salici 121, 57128 
Livorno. 

Gli articoli vanno spediti a: 
FAI, via degli Asili 33, 
57128 Livorno. 


| Mostre | 


\ Pescara: Mostra 
” dell’editoria 
libertaria 
Pescara 5 e 6 dicembre 
1997, presso la Biblioteca 
del Centro Servizi Culturali 
in via Regina Margherita 6 
(dalle ore 16.30 alle 20). 
Nel corso della mostra 
° venerdì 5 dicembre ore 18: 
Dibattito sull’ editoria 
libertaria 
° sabato 6 dicembre ore 18: 
Presentazione-spettacolo del 
libro “Come il verde per i 
pittori” di Luca Papini 
(Luca Papini: voce, Donato 
Landi: chitarra). 
Peri zioni: Centro 
Studi iibertari “Camillo Di 
Sciullo”, Chieti via M. 
Milano 9/B, 0871/349991. 


La conclusione del VI 
Congresso dell’Internazio- 
nale di Federazioni Anarchi- 
che (IFA), svoltosi a Lione 
dal 31 ottobre al 2 novembre 
1997, ha prodotto i docu- 
menti che avete potuto leg- 
gere sullo scorso numero di 
Umanità Nova e una serie di 
impegni di lavoro per conso- 
lidare e rafforzare l’Interna- 
zionale. 

Non ultimo, fra questi 
impegni, quello che riguarda 
la Federazione Anarchica 
Italiana, designata dal con- 
gresso a nominare fra i suoi 


aderenti il Segretariato della 


Commissione di Relazioni 
Internazionali dell’IFA 
(CRIFA). 

Per la FAI, questo impe- 
gno si coniuga con lo sforzo 
prodotto di partecipare a 
questo appuntamento inter- 
nazionale sulla base di un 
dibattito e la produzione di 
documenti politici che ci ha 
visti impegnati nel corso del- 
l’estate e, sul filo di lana, la 
settimana precedente l’ap- 
puntamento lionese in un 
congresso straordinario inte- 
ramente dedicato alla prepa- 
razione della delegazione 
italiana. 

Hanno partecipato a que- 
sto VI Congresso dell’IFA 
alcune delle federazioni ade- 
renti: Iberica (Spagna e Por- 
togallo), Francofona (Fran- 
cia, Belgio e Jura svizzero), 
Italiana, Bulgara e Tedesca. 
Erano presenti, inoltre, dele- 
gazioni di organizzazioni € 
gruppi anarchici invitati dal- 
la CRIFA (Commissione del- 
le Relazioni internazionali 
dell’IFA, precedentemente 
tenuta da compagni france- 
si) a partecipare ai lavori 
congressuali in qualità di 
osservatori: Gran Bretagna, 
Olanda, Finlandia, Russia, 
Biellorussia, Ucraina, Ceco- 
slovacchia, Croazia, Grecia, 
Guyana, Colombia, Sud A- 
frica. Hanno inviato messag- 
gi al congresso la FORA 
(Argentina, aderente all’ 
IFA), compagni, compagne e 
gruppi dal Perù, Brasile, 
Messico, Irlanda, Svezia, 
Serbia e Svizzera. Ha invia- 
to un saluto al congresso al 
SAC (Centrale Sindacale dei 
Lavoratori, svedese). Era 
presente al congresso il se- 
gretario dell’ AIT/IWA (As- 
sociazione Internazionale 


Dal VI congresso dell’IFA un nuovo impegno internazionalista per la FAI 
L'impegno per rafforzare 
INTERNAZIONALE ANARCHICA 


dei Lavoratori). 

Hanno richiesto l’adesio- 
ne all’IFA la Federazione 
Anarchica della Biellorussia 
e della Cecoslovacchia. 

Complessivamente un 
gruppo di oltre 100, fra com- 
pagne e compagni, ha lavo- 
rato alacremente nei 3 gior- 
ni del Congresso: relazioni 
delle singole federazioni 
aderenti sulle situazioni nei 
propri paesi, relazione del 
segretariato della CRIFA sul 
movimento anarchico inter- 
nazionale, relazione delle 
federazioni invitate sulla 
loro costituzione, attività, 
situazione nei propri paesi e 
rapporti con il movimento 
anarchico e con i movimenti 
di opposizione politica e so- 
ciale; discussione sulla si- 
tuazione mondiale (con tutti 
i temi connessi, mondializ- 
zazione del capitalismo, ri- 
strutturazione degli stati, 
governo mondiale, armamen- 
ti, guerre, ruolo delle gerar- 
chie religiose, neo borghe- 
sia, ecc.); attività delle anar- 
chiche (si é svolto un incon- 


-tro delle donne) e degli anar- 


chici; strategie di lotta, pre- 
senza e rafforzamento dell’ 
anarchismo e dell’autonomia 
dei movimenti sociali dal 
controllo statale. 

Il dibattito politico e la 
comunicazione sono state 
efficacemente coadiuvate da 
un gruppo di 8 compagne che 
effettuavano la traduzione 
simultanea italiano-francese- 
spagnolo-inglese. 

Un riconoscimento parti- 
colare va alle compagne ed 
ai compagni della FA di Li- 
one e dell’Unione Regiona- 


le del Rodano e delle Alpi 


che si sono fatti carico del- 
l’organizzazione concreta 
del congresso riuscendo, fra 
l’altro, a garantire ospitalità 
gratuita alla maggior parte 
dei convenuti. 

Questo VI Congresso del- 
PIFA rappresenta una tappa 
del lungo lavoro per organiz- 
zare una Internazionale A- 
narchica: lavoro iniziato dal- 
la prima Conferenza Interna- 


ule c.c.p. 10 30 65 79 inte- | 
ella i ; SOI 


zionale Anarchica che si 
svolse a Londra nel 1958, 
proseguita a Carrara nel con- 
gresso costitutivo del 1968, 
a Parigi nel 1971, nuovamen- 
te a Carrara nel 1978 e poi 
Parigi (1986), Valencia 
(1990) e ora Lione. Lavoro 
che prosegue poi, fra un con- 
gresso e l’altro attraverso 
riunioni periodiche della 
CRIFA alla quale partecipa- 
no inviati delle singole fede- 
razioni aderenti ed il lavoro 
di corrispondenza, viaggi e 
contatti bilaterali che il Se- 
gretariato della CRIFA man- 
tiene negli anni. 

Va da sé che l’internazio- 
nalismo anarchico non si 
esaurisce nel pur importante 
momento dell’IFA, né l’IFA 
pretende di rappresentare il 
movimento anarchico inter- 
nazionale. Accanto ai con- 
gressi dell’IFA, gruppi e fe- 
derazioni anarchiche orga- 
nizzano dei meetings inter- 
nazionali dei quali, i più re- 
centi svoltisi in Europa sono 
le giornate libertarie di Bar- 
cellona (1994) e l’incontro 
internazionale di Venezia 
(1984). 

La presenza anarchica si 
riconferma diffusa nei cin- 
que continenti: al di là dei 
paesi citati perché presenti 
a questo congresso o perché 
ad esso hanno inviato saluti 
e comunicazioni, va ricorda- 
ta la presenza anarchica ne- 
gli Stati Uniti, in Canada, in 
Australia, in Giappone, in 
Corea, in Nigeria, nel Sene- 
gal oltre che nell’ America 
Latina centrale e meridiona- 
le (Bolivia, Cile, Venezuela 
e Costa Rica). 

Un accordo ed una meto- 


dologia che sono scaturite da 
questo VI Congresso dell’ 
IFA prevede di organizzare 
incontri internazionali anar- 
chici anche sulla base di in- 
teressi “regionali” o tema- 
tici: i compagni e le compa- 
gne tedesche, finlandesi, rus- 
se, ucraine, croate, ecc. han- 
no previsto un appuntamen- 
to specifico degli anarchici 
e delle anarchiche operanti 
nei paesi dell’ex blocco so- 
vietico; i compagni latino 
americani prevedono un ap- 
puntamento specifico per il 
loro continente. Questi ap- 
puntamenti saranno estrema- 
mente utili per raggiungere i 
necessari accordi affinché 
l’azione anarchica sia sem- 
pre più efficace e corrispon- 
dente alle specificità dei 
contesti economici, politici, 
culturali e sociali nei quali i 
compagni operano quotidia- 
namente. 

Un ulteriore elemento di 
rilievo é la rete di accordi 
raggiunti in modo bilaterale 
fra le diverse organizzazio- 
ni e collettivi di lavoro (in 
particolare le redazioni dei 
periodici anarchici e delle 
radio anarchiche) per la co- 
municazione internazionale 
che serve a sostanziare l’ana- 
lisi sulle politiche di quadro, 
a sostenere delle campagne 
solidali e/o di denuncia, a 
mantenere vivo il collega- 
mento, la controinformazio- 
ne e la pratica internaziona- 
lista. 

Infine, su specifici argo- 
menti (per esempio l’antimi- 
litarismo, l’anticlericalismo, 
iniziative antirepressive, 
ecc.), le singole federazioni 
si sono impegnate a lanciare 


appelli alla mobilitazione 
internazionale con giornate 
di lotta e presenza, convegni 
internazionali a temi, campa- 
gne di denuncia e di pressio- 
ne sulle istituzioni che pro- 
ducono gli effetti pratici del- 
la strategia generale del do- 
minio mondiale. 

Come da manuale, questo 
congresso si é dimostrato 
un’importante momento nel 
quale si sono discusse pro- 
poste, si sono realizzati ac- 
cordi, si sono presi impegni. 
Le dimensioni stesse del 
congresso e le modalità di 
svolgimento dello stesso, 
impostate dai compagni or- 
ganizzatori, hanno sfrondato 
ogni possibile retorica cele- 
brativa, sottolineando inve- 
ce il carattere operativo del 
congresso stesso. 

Il dato politico di rilievo 
é sottolineato dal documen- 
to finale sulla “dominazione 
e lo sfruttamento mondiali”. 
Tale documento che ovvia- 
mente non riesce ad esprime- 
re compiutamente la ricchez- 
za di dibattito che lo ha pro- 
dotto, segnala, comunque, la 
sostanziale convergenza sul 
piano dell’analisi da parte 
degli anarchici e delle anar- 
chiche aderenti all’IFA sul- 
la situazione attuale a livel- 
lo mondiale. Ciò, di per sé, 
non risolve tutti i problemi 
connessi alle strategie ed al- 
l’azione anarchica ma é sicu- 
ramente un punto di parten- 
za essenziale per un più ser- 
rato dibattito sulle prospet- 
tive e sulle proposte per ren- 
dere sempre più. efficace 
l’azione anarchica a livello 
mondiale. 

WS 


— Ler organizzazioni che hanno assistito al VI Congresso dell L F. A. o che hanno 
. inviato messaggi di saluto. | - | 


ACF - Federazione Comunista Au Gran Bretagna 


— AFEU - Federazione anarchica degli Ucraini dell’ est, t, Ucraina 


-Alas de Xue, Colombia 


. Coordination anarchiste, Francia o 
| FAB- Federazione Anarchica Bulgara, Bulgaria 
-FAF - Federazione Anarchica Francofona, Francia e Belgio 


| FAI - Federazione Anarchica Iberica, Spagna e ii 


FAI- - Federazione Anarchica Italiana, Italia 
Federazione anarchica bielorussa, Bielorussia 


Fire Bomb, Olanda 


|  FSA-Federazione Anarchica Sociale, uh . 
| I-AFD - Iniziativa per una Federazione Anarchica in Germania, Germania 
| KRAS- Confederazione rivoluzionaria anarco- -sindacalista, Russia 
| No pasaran-ASFALT, Guyana 

. SAL - Federazione anarchica finlandese, Finlandia 


-Unione anarchica, Italia 


| WSF- Federazione di li solidarietà dei lavoratori, Africa del Sud! _ 


. ZAPO, Croazia 


— L'Associazione Internazionale dei Lavoratori i (AIT, a anarco- sindacali- 

- sta) era anche invitata come ossarvatrice e l’I-AFD tedesca ha anche apportato id 

| Saluto dei compagni anarchici Turchi dell’organizzazione Kaos che non hanno potu- 
to partecipare al o: a causa del rifiuto delle autorità del loro paese di i. - 


— fargli il visto. 


- Organizzazioni che hanno inviato i loro ui € sostegno al congresso dell’ I. F. A. ~ 


— ADA, Russia 
. Alpha, Ucraina 
— Apoyomutuo, Messico 


- o Centro Internazionale n Ricerche sull ‘Anarchismo, 1 


_ Colectivizacion, Perù 


— FAG - Federazione Anarchica Gaucha. Brasile 
FAP - Federazione Anarchica Polacca, Polonia , 
SAC - Confederazione Sindacalista Svedese, ia. 


| Torpedo, Serbia I i. on 
WSM - Movimento di solidarichà dei Lavoratori, Arlanda n > 
(tratto da A-Infos News Service: http: Jwww. tao. ca/ainfos) 


Inizio dell’anno scolasti- 
co particolarmente burra- 
scoso a Livorno, questione 
fondamentale ii drastico ta- 
glio alle classi di ogni ordi- 
ne e grado di scuola, con una 
specifica penalizzazione per 
gli istituti tecnici. 

Già nella scorsa primave- 
ra il decreto ministeriale sui- 
la razionalizzazione delle 
classi e degli organici era 
stato al centro di una campa- 
gna attorno alla quale l’ Uni- 
cobas aveva organizzato mo- 
bilitazioni di categoria e in- 
dotto il Consiglio Scolastico 
Provinciale a respingere in 
blocco le ipotesi di raziona- 
lizzazione presentate dal 
Provveditore, astenendosi 
dal votare un ordine di prio- 
rità nei tagli: un risultato 
politicamente rilevante, an- 
che se l’organo suddetto può 
esprimere solo un parere 
consultivo. 

A settembre il probiema 
esplode, applicando al ribas- 
so le stesse indicazioni mi- 
nisteriali il Provveditore 
presenta un piano che preve- 
de una drastica riduzione del 
numero delle classi, un au- 
mento del numero di alunni 
per classe, una penalizzazio- 
ne fortissima per I corsi se- 
rali (alcuni non attivati, altri 
soppressi, altri ancora forza- 
tamente aggregati ad indiriz- 
zi diversi), la sistematica 
inosservanza della normati- 
va relativa alla tutela dell’in- 
tegrazione dei disabili, la 
non attivazione di molte pri- 
me classi elementari in pic- 
coli plessi, la non concessio- 
ne del tempo pieno e del tem- 
po prolungato nella scuola 
dell’obbligo, in evidente 
spregio alle richieste deli’ 
utenza. Incapace di gestire 
una situazione come quella 
livornese, che per la sua 
complessità territoriale 
(scuole situate su piccole 
isole, scuole carcerarie, eic.) 
potrebbe consentire ampie 
deroghe dai coefficienti na- 
zionali, il Provveditore ap- 
plica alla lettera le indicazio- 
ni ministeriali, anzi, taglia 
oltre il tagliabile. Dalle scuo- 
le arrivano forti segnali di 
malcontento, il disagio è ge- 
nerale, per gli studenti, le 
famiglie, i docenti, il perso- 
nale ausiliario e amministra- 
tivo. Gli incontri tra Ammi- 
nistrazione e sindacati sono 
infruttuosi, per la sostanzia- 


le indisponibilità del Provve- 


Lotte nella scuola a Livorno: cronaca 
e valutazione di uno sciopero 


ditore a rivedere le proprie 
disposizioni e per una serie 
di scorrettezze formali (am- 
biguità nelle modalità di con- 
vocazione degli incontri, nel- 
la stesura di verbali, etc.) che 
concorrono a deteriorare le 
relazioni sindacali. 

Non solo: il Provveditore 
sguinzaglia gli ispettori nei 
vari istituti per accertare i 
numeri reali delle iscrizioni; 
“alti funzionari” si fanno in 
quattro per verificare l’età 
degli alunni, le eventuali 
iscrizioni tardive, la moro- 
sità nel pagamento della quo- 
ta di iscrizione, la residenza, 
etc., con l’obiettivo di indi- 
viduare un numero di alunni 
inferiore a quello ufficiale e 
attivare un minor numero di 
classi. 

Nella scuola intanto la 
protesta monta e assume il 
tono di una vera e propria 
mobilitazione. L’Unicobas 
indice assemblee in orario di 
servizio; una delle assem- 
blee, alla fine di settembre, 
viene tenuta per strada, sot- 
to il Provveditorato e divie- 
ne nei fatti, un presidio a cui 
partecipano circa 200 perso- 
ne. Nel mirino ci sono 1 tagli 
sulle classi e la gestione del 
Provveditore, ma non solo: 
c’è tutta quanta la politica di 
razionalizzazione scolastica 


a fronte dei soldi regalati alle 


private; ci sono le contrad- 
dizioni presenti nell’ Ammi- 
nistrazione, o meglio, in 
quella che si rivela essere 
P Amministrazione del pote- 
re sull’istruzione e sull’edu- 
cazione; e c’è soprattutto 


‘una proposta chiara e sinda- 


calmente organizzata per chi 
intende avviare delle lotte. 
Di fronte a questi segna- 
li, confederali e Snals sono 
preoccupatissimi, temono di 
essere spiazzati dalla salda- 
tura che si sta creando tra 
sindacato di base e categoria, 
cercando maldestramente di 
scendere in campo e di limi- 
tare il ruolo dell’Unicobas 


‘nella mobilitazione. Si arri- 


va così all’indizione di una 
giornata di sciopero provin- 
ciale tanto unitario da esse- 
re quasi ecumenico: CGIL, 
CISL, UIL, Unicobas, Snals, 
Aniat, Fis; lo scopo è quello 


di togliere autonomia alla 
nostra iniziativa, blindare 1l 
sindacato di base dentro una 
trappola unitaria in cui, come 
sempre succede, creare un’ 
egemonia producendo scelte 
che presto si rivelano pom- 
pieristiche. 

Difatti, dopo pochissimi 
giorni lo Snals revoca lo 
sciopero, i confederali col- 
gono l’occasione per denun- 
ciare il fallimento della linea 
autoritaria e la conseguente 
inefficacia dello sciopero, 
tentando di smobilitare. L’ 
Unicobas mantiene salda- 
mente la scadenza e vengo- 
no indette otto assemblee in 
preparazione della giornata; 
i confederali tentano di pro- 
porre in assemblea la so- 
spensione dello sciopero, 
delegando la vertenza ad un 
incontro, da tenersi in mede- 
sima data, con il ministero. 
Le assemblee, a cui parteci- 
pa, complessivamente un 
migliaio di lavoratori, vota- 
no lo sciopero, CISL, UIL, 
Aniat e Fis revocano lo scio- 
pero annunciando serafica- 
mente che parteciperanno 
all’incontro con il ministro. 
La CGIL non ha la possibi- 
lità di revocare: ci sono pres- 
sioni degli iscritti, il voto 
delle assemblee, e soprattut- 
to gli aspri richiami della se- 
greteria nazionale, già con- 
traria alla spinta in avanti 
prodotta a Livorno (c’era 
stata l’indicazione di sospen- 
dere le assemblee oltre allo 
sciopero), che a questo puùn- 
to esige dalla segreteria pro- 
vinciale di non lasciare e- 
gemonizzare lo sciopero dal- 
l’Unicobas. 

Il 7 ottobre lo sciopero 
viene fatto. L'adesione nel- 
la provincia è del 25%, in 
alcune scuole di Livorno si 


tocca 80%, viene fatta una 


manifestazione con corteo e 
comizio. Tutto questo nono- 
stante lo sfrenato boicottag- 
gio messo in atto. Il Provve- 
ditore infatti ha inviato la 
comunicazione dello sciope- 
ro delle scuole con fortissi- 
mo ritardo, impedendo di 
avvisare l’utenza secondo i 
termini previsti; aggiungen- 
do danno al danno, dirà che 
aspettava la revoca. Gli or- 


gani «di informazione hanno 
dato notizie false, permetten- 
dosi di affermare, alla vigi- 
lia dello sciopero, dopo la 
revoca di alcuni sindacati, 
che le lezioni si sarebbero 
svolte regolarmente. Ci sino 
stati palesi ricatti da parte del 
Provveditore (se non farete 
lo sciopero le classi salteran- 
no fuori) e da parte del mi- 
nistero (se non farete lo scio- 
pero sarete ricevuti in dele- 
gazione). Ci sono state pres- 
sioni politiche che, per mo- 
tivi anche diversi, hanno boi- 
cottato la scadenza, da Alle- 
anza Nazionale che si è mo- 
bilitata in difesa del Provve- 
ditore orientando Snals e Fis, 
all’amministrazione comu- 
nale PDS, ai parlamentari 
dell’ulivo eletti nel collegio 
locale alla Sinistra giovani- 
le. 

Nonostante questo, lo 
sciopero è riuscito ed ha rag- 
giunto una serie di risultati, 
innanzitutto quello fonda- 
mentale: sono state ottenute 
8 classi in più. La mobilita- 
zione è stata notevole e ha 
provocato la momentanea 
rottura del fronte confedera- 
le; i lavoratori hanno espres- 
so un giudizio estremamen- 
te negativo sull’operato di 
CISL e UIL, che scavalcan- 
do le assemblee hanno dato 
la misura del definitivo ab- 
bandono di qualsiasi collega- 
mento con la base; la CGIL, 
presente alla manifestazione 
con uno spezzohe di misere 
proporzioni, ha d’altra parte 
mostrato i propri limiti e la 
politica di compromesso a 
cui è legata in virtù della 
contiguità con i settori di 
governo. La delegazione del- 


lUnicobas è stata ricevuta a 


pieno titolo in ministero il 
giorno immediatamente suc- 
cessivo allo sciopero; in bar- 
ba a qualsiasi ricatto, non è 
andata a questuare, ma a rap- 
presentare le esigenze su cui 
il 25% della categoria e i set- 
tori studenteschi avevano 
scioperato il giorno prima. 


E’ stata ribadita con forza la 
validità delle assemblee co- 
me momento organizzativo e 
dello sciopero come forma di 
lotta. E’ stata dimostrata 
l’efficacia della proposta e 
del metodo propri del sinda- 
calismo di base. 

La mobilitazione ha rap- 
presentato anche un momen- 
to di lotta antistituzionale, 
che ha visto la categoria con- 
trapposto alle scelte del go- 
verno, del ministero e del 
provveditorato, dell’ammini- 
strazione comunale, dei par- 
titi politici, dei sindacali di 
stato. Attorno ad un obietti- 
vo concreto è stato eviden- 
ziato un nodo fondamentale 
su cui bisognerebbe estende- 
re la riflessione e la propa- 
ganda: come l’azione dei 
movimenti di lotta, in questo 
caso dei lavoratori, degli stu- 
denti, del sindacato di base, 
sia funzionale alla difesa di 
interessi generali della col- 
lettività, in opposizione ad 
apparati pubblici che para- 
dossalmente difendono a tut- 
ti gli effetti interessi partico- 
lari legati al capitale. 

A Livorno, il raggiungi- 
mento dell’obiettivo fonda- 
mentale, costituto dall’esten- 
sione del numero delle clas- 
si, ha rappresentato la pos- 
sibilità per la base e per la 
struttura sindacale in cui la 
base si organizza di poter 
intervenire direttamente su 
scelte politiche governative, 
come appunto la razionaliz- 
zazione. Ciò ha reso più 
comprensibili anche scaden- 
ze successive che il sindaca- 
lismo di base si è dato, come 
quella del 18 ottobre a Ro- 
ma; in questo senso stiamo 
lavorando perché sia com- 
preso e sostenuto anche lo 
sciopero del prossimo 28 
novembre, che vuole rilan- 
ciare con forza l’opposizio- 
ne alla politica finanziaria 
del governo e alla repressio- 
ne attuata contro il sindaca- 
lismo di base. 

Patrizia 


classi nel nuovo c pean 
aa, e sociale ; 


- ° precarizzazione del mercato e dell’ giaa 
re del Li e nuove forme ai azione edi organizaa - 


Saranno presenti compagni di altri; paesi ..__ . 
A partire dalle 15 di Sabato 29 novembre i i. 


Dalla stazione Si può i) Ja inea. 3 adle aa 
e, da Piazza i il o o il 15 s sino all’incroci . 
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MONDO DEL LAVORO 


| Gilancio | 


al 17.11.97 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: Centro Studi Li- 
bertari, 35.000; IMOLA: a/ 
m Ortalli, Gruppi anarchici 
imolesi, 200.000; GENO- 
VA: C.D.A.G., 60.000; PIE- 
TRASANTA: al Presidio del 
Pollino, 22.000; GRAGNA- 
NA: Gr. Malatesta, 55.000; 
ANCONA: Gruppo Anarchi- 
co Malatesta, 80.000; CAR- 
RARA: Gruppo Germinal, 
100.000; MONTECCHIO 
MAGGIORE: Paolo Frigo, 
3.000. 

Totale L. 555.000 


ABBONAMENTI 
PALERMO: Gaetano Bo- 
nanno, 60.000; FOSSANO, 
Fabio Rosana, 60.000; TO- 
RINO: Domenico Di Loren- 
zo, 100.000; Enrico Leinar- 
di, 70.000; MILANO: Gra- 
ziano Sabbatini, 120.000; 
LA SPEZIA: Marta Cerofo- 
lini, 30.000; BASSANO 
DEL GRAPPA: a/m France- 
sco Berti, Circolo Pisacane, 
30.000; Francesco Berti, 
30.000; FORLI’: A.A., 
60.000; BOLOGNA: Mari- 
lena Muratori, 60.000. 
Totale L. 620.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ITTIRI: Tonino Paddeu, 
10.400; MEDICINA: a/m M. 
Ortalli, Tomaso Marabini, 
50.000; RUBANO: a/m M. 
Ortalli, Paolo Faziani, 
50.000; GENOVA: Bibliote- 
ca “F. Ferrer”, cena di sotto- 
scrizione del 24/10, 
420.000; MEDESANO: 
Borén, 100.000; GRAGNA- 
NA: Augusto Conserva 
“Colibrì”, 10.000; Giancarlo 
Zeni, 5.000; FIRENZE: 
Mario Franceschi, 500.000. 
Totale L. 1.145.400 


TOTALE ENTRATE 

Pag. copie 555.000 
Abbonamenti 620.000 
Sottoscrizioni 1.145.400 


Totale L. 2.320.400 


USCITE 

Stampa n. 33 1.100.000 
Sped. n. 33 400.000 
Comp. n. 33 360.000 
Sp. viaggio 33 100.000 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO 

Entrate 2.320.400 
Uscite 1.960.000 
Saldo n. 33 360.400 
Conguaglio stampa 

nn. 28-32 -33.760 
Conguaglio sped. 
nn. 28-32 -23.000 
Stampa + carta 

inserto Sciopero -966.960 
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I FANGHI CONCIARI NON 
ARRIVERANNO A LIVORNO 


bd Dalla 1° pagina 


rilievo alla conferenza stam- 
pa convocata dall’assessore 
all’ambiente del Comune; 
“Mattina”, organo del PDS, 
cancellava la manifestazione 
e riferiva solo della confe- 
renzà stampa. La parentesi 
sui media era necessaria per 
far capire le difficoltà incon- 
trate dai comitati che hanno 
dovuto affrontare, fra altro, 
il boicottaggio e l’opera di 
disinformazione curata da “Il 
Tirreno” e da “Mattina”. Ba- 
sta sapere che per vedere 
pubblicare, per altro con 
buon risultato, l’annuncio 
della manifestazione del 15 
novembre c’è voluto che una 
delegazione di una ventina di 
aderenti ai comitati “inva- 
desse” con cartelli e striscio- 
ni la redazione de “Il Tirre- 
no”, che per circa dieci gior- 
ni aveva taciuto l’informa- 
zione ai suoi lettori. 
Miserevole l’atteggia- 
mento dei partiti. Il PDS, pri- 
mo partito cittadino, non ha 
trovato il tempo di produrre 
un solo documento sulla que- 
stione fanghi; “Forza Italia” 
ha fatto fuoco e fiamme, ini- 
ziando una raccolta di firme 
che doveva raccogliere alme- 
no ‘20mila” adesioni ma che 
è stata “stoppata” dopo po- 
chi giorni (evidentemente 
per ordini “superiori”); Ri- 
fondazione comunista si è 
detta contraria ma non ha 
osso foglia per impedire 


Sebbene i marosi fossero 
poco promettenti e il vento 
sull’immenso mare mediati- 
‘0 spirasse a noi contrario, 
siamo ugualmente riusciti a 
mantenere dritta la barra, 
uscendo definitivamente dal 
porto. Non è poco, con que- 
sto tempo, visto, anche le 
condizioni dell’imbarcazio- 
ne! Pure non si poteva più 
attendere: meglio sgottare 
quando si naviga che farlo 
all’ancora. La prospettiva, 
certamente, è più dinamica... 
in movimento. 

Il morale della ciurma è 
migliorato dopo che si sono 
prese alcune decisioni im- 
portanti al fine di mantenere 
la rotta e non continuare più 
di sguincio. Innanzitutto si è 
deciso ¿i migliorare tecnica- 
mente gli strumenti di bordo 
a partire dal castello, dove 
Antonio De Rose ha il com- 
pito tecnico della redazione. 
Un primo e più efficiente 
collegamento nel momento 
operativo è possibile grazie 
alla riorganizzazione del la- 
voro redazionale, attraverso 
la prossima interconnessione 
telematica fra ie diverse re- 


l’arrivo dei fanghi, coscien- 
te che la potente federazio- 
ne di Pisa del PRC, in giun- 
ta nel Consiglio provinciale 
di Pisa, aveva appoggiato la 
losca operazione; altrettanto 
contraddittoria la posizione 
dei Verdi che erano stati co- 
stretti a dare una maggiore 
concretezza alla loro oppo- 
sizione ma non si erano mai 
schierati apertamente con i 
Comitati, per l’evidente pa- 
ura di perdere le preziose 
poltrone, di assessore nella 
Giunta comunale e in quella 
provinciale; impalpabile la 
posizione dei socialisti, del- 
la cui opposizione nessuno si 
è accorto. Naturalmente nes- 
suno ha aderito alla manife- 
stazione del 15. Poco male. 

Eterea la posizione dei 
gruppi ambientalisti cittadi- 
ni presenti alla manifestazio- 
ne, ma solo a titolo persona- 
le, alcuni militanti del grup- 
po di appoggio di Greenpea- 
ce, assenti invece tutti gli 
altri, da Legambiente al 
WWF e alla LAV. Eppure 
erano tutti contrari all’arri- 
vo dei fanghi. Almeno a pa- 
role. 

Nell’unico volantino dif- 
fuso, oltre quello dei comi- 
tati, durante la manifestazio- 
ne del 15, la Federazione 
anarchica di Livorno evi- 
denziava come “la questione 
dei fanghi conciari è l’esem- 
pio perfetto del modo in cui 
viene gestito il problema 
ambientale sia da parte del 
capitale che da parte delle 


La “nave dei folli” è salpata T 


amministrazioni pubbliche: 
sfruttamento selvaggio delle 
risorse e del territorio, co- 
pertura politica degli interes- 
si padronali attraverso l’uso 
di presunte emergenze; inve- 
stimenti esclusivamente 
funzionali all’arricchimento 
di pochi piuttosto che all’ef- 
fettivo superamento del pro- 
blema ambientale attraverso 
quelle soluzioni tecnologi- 
che che mai il capitalismo 
attuerà poiché contrarie alla 
logica del profitto (...) Solo 
la mobilitazione delle popo- 
lazioni via via coinvolte e 
organizzate nei comitati di 
lotta, nonostante le repres- 
sioni subite, ha consentito 
finora di difendere il territo- 
rio, limitare i danni ambien- 
tali e smascherare le con- 
nivenze politico-affaristiche 


che collegano le lobbies con- - 


ciarie agli interessi delle 
amministrazioni, mettendo a 
nudo le contraddizioni della 
produzione capitalistica. E’ 
stato così per Casa Carraia, 
perla 'Vafdrcecina,- per 
Chianni. E’ così per Livor- 
no (...) Ancora una volta 
l’azione dei movimenti di 
lotta ha difeso gli interessi 
generali della collettività in 
opposizione ad apparati pub- 
blici che paradossalmente 
difendono gli interessi par- 
ticolari legati al capitale. La 
forza di queste mobilitazioni 
sta proprio nella Toro capa- 
cità di uscire dalla logica 
istituzionale e di partito”. 
“Comunismo libertario” ave- 


va aderito alla manifestazio- 
ne. 

In un documento diffuso 
a commento della “svolta”, i 
Comitati riferiscono di aver 
accolto con soddisfazione la 
“marcia indietro” del Comu- 
ne ma ricordano che l’unico 
modo per risolvere realmen- 
te la questione fanghi sta in 
una “riconversione produtti- 
va che ne limiti la quantità 
prodotta migliorandone la 
qualità, in modo da permet- 
tere un loro riuso senza timo- 
ri; 

AI di là della giustificata 
soddisfazione per una vitto- 
ria ottenuta su una questio- 
ne difficile, che implicava 
grandi interessi e sulla qua- 
le si era impegnata una delle 
giunte storicamente più for- 
ti della Toscana (con tutto 
quello che questo vuol dire 
sia sul piano politico che 
economico), c’è da dire che 
la lotta continua con l’obiet- 
tivo di chiudere al più pre- 
sto la discarica di Vallin del- 
l Aquila, bonificare il terri- 
torio circostante, impedire 
che vada in porto il progetto 
presentato da una multina- 
zionale americana che preve- 
de la costruzione di un ince- 
neritore di rifiuti. Il tutto 
nella piena consapevolezza 
che le lotte dal basso, auto- 
rganizzate con il metodo 
libertario dell’autogestione, 
possono riuscire anche in 
imprese giudicate impossibi- 
li. 

A. M.D. 


Dopo i fatti del 16 settem- 
bre in viale XX Settembre (ci 
fu un violento scontro fra un 
gruppo di giovani - fra cui 
alcuni compagni - e dei fa- 
scisti in seguito ad un’ag- 
gressione da parte di questi 
ultimi) e le successive per- 
quisizioni di numerose abi- 
tazioni di compagni e com- 
pagne e della sede anarchica 
di via Mazzini 11 (vedi U.N. 
n. 28 del S ottobre) è prose- 
guita instancabile l’opera 
repressiva da parte delle for- 
ze dell’ordine. Alla prima 
ondata di perquisizioni (nei 
confronti dei compagni e di 
alcuni nazisti) ne è seguita 
un’altra nei confronti di due 
minorenni appartenenti ai 
gruppi di lotta proletaria e di 
un fascista. Quasi in contem- 
poranea vengono arrestati 
due nazisti ben noti che si 
faranno una decina di giorni 
di carcere ed attualmente 
sono agli arresti domiciliari. 
Successivamente è stata la 


trafila dei riconoscimenti in- 


crociati e degli interrogatori 
e così dulcis in fundo è arri- 
vato il nuovo rinvio a giudi- 
zio fissato per il 5 gennaio 
che coinvolge due compagni 
anarchici ed un simpatizzan- 
te mentre i minorenni hanno 
un processo a parte. Il bello 
è che il PM ha deciso di uni- 
re ben tre processi in uno, 
cosicché verranno in con- 
temporanea processati anche 
altri tre nazisti per altre due 


Dal giornale di bordo di Umanità Nova, Bologna 15-16 novembre 


dazioni locali in modo da 
imprimere maggiore colle- 
gialità progettuale alle deci- 
sioni. Infatti, l’attivazione di 
centri redazionali nei porti di 
Torino, Milano, Roma, 
Spezzano Albanese, e la col- 
laborazione periodica su te- 
matiche fisse (anticlericale, 


sindacale, antimilitarismo, 


autogestione) dovrebbe con- 
sentire a Umanità Nova una 
navigazione più serena e 


tranquilla, e soprattutto ga- 


rantire un rilancio del dibat- 
tito politico e culturale al suo 
interno. 

Per questo motivo si sono 
individuati alcuni argomenti 
di inchiesta socio-politica da 
trattare con cipiglio e grinta 
sulle pagine del giornale; che 
si tratti del mondo del lavo- 
ro, dell’ambiente, del fede- 
ralismo, dell’immigrazione, 
della scuola, della salute è 
necessario imprimere uno 
stile graffiante in grado di 
identificare nell’informazio- 
ne di Umanità Nova non sol- 


tanto un commento alle no- 
tizie trasmesse dai media, ma 
uno sforzo di rielaborazione 
dei dati attraverso nuove ri- 
cerche capaci di creare con- 
troinformazione, smasche- 
rando in tal modo la cappa di 
oscurantismo e di buonismo 
che permea l’informazione 
di regime. Ciò significa mag- 
giore puntualità sugli avve- 
nimenti anche attraverso un 
supporto iconografico che 
sappia sintetizzare l’evento, 
e non semplicemente esser- 
ne un supporto riempitivo. 
Solo in questo modo l’impe- 
gno di migliorare anche gra- 
ficamente l’impostazione del 
settimanale non sarà una 
semplice riverniciatura del- 
la tolda. 

Ugualmente il settore in- 
ternazionale (perché non è 
solo il mediterraneo lo spec- 
chio d’acqua che si ha inten- 
zione di solcare: ben altri 
oceani e sponde...) sarà al 
centro della navigazione di 
Umanità Nova: una navigà- 


zione ce ci consentirà di in- 
crociare altre imbarcazioni 
della possente flotta anarchi- 
ca e con le quali sarà oppor- 
tuno imbastire collaborazio- 
ni internazionali con caden- 
za aperiodica, soprattutto 
nell’intento di tessere rap- 
porti continuaivi fra le diver- 
se esperienze e dinamiche 
organizzative del movimen- 
to anarchico. Chi, infatti, 
meglio di noi potrà mai rac- 
contare la vita a bordo di 
un’idea pratica che nono- 
stante tutto è inaffondabile? 

Non ultimo, verrà ripristi- 
nato lo spazio delle lettere, 
perché è importante mante- 
nere sempre un contatto (so- 
prattutto se la navigazione è 
impervia e difficile) con chi 
ci osserva, con chi è inten- 
zionato a salire a bordo, con 
chi semplicemente ci segue 
c dalla sua posizione può tra- 
smetterci nuove informazio- 
ni. Nuovi avvisi per noi na- 
viganti. 


EE 


LA NAVE DEI FOLLI. 


(ai miei compagni 
d’avventura) 


Perduti confini terreni 
destini incerti orizzonti 
a liberi 
poemi fantastici soli 
luminosi domani 
Salati sapori marini 
tremori bagnati 
pensieri sciolti 
desideri selvaggi 
corsari 
allegri naviganti 
Morbida atmosfera 
danzante 
marea densa avventura 
solida 
follia amata zattera 
nera felicità 
Notte terribile momento 
febbrile attesa 
» intrepida rivoluzione 
amica paziente amore 
prossimo venturo 


Jules Elysard. 


A TRIESTE CISI 
DIVERTE! 


aggressioni: una a danno di 
due studenti dei centri socia- 
li avvenuta all’interno di una 
scuola ed un’altra a danno di 
due baristi (di cui uno di- 
chiaratamente di destra!). 
Non c’è che dire, sarà un 
processo movimentato. 

Ora, siccome i nostri “an- 
geli custodi” pensano sem- 
pre di più alla nostra felici- 
tà, nello stesso giorno in cui 
veniva consegnato il rinvio a 
giudizio, ed un altro compa- 
gno veniva consegnato il de- 
creto di condanna relativo ad 
una denuncia risalente ad 
aprile. In quei giorni (era in 
corso la campagna elettora- 
le per il sindaco) in città la 
polizia era in allerta in quan- 
to erano avvenuti vari episo- 
di di tensione fra autonomi, 
leghisti, fascisti e noi anar- 
chici. Avviene così che un 
sabato pomeriggio un -grup- 
po di compagni che staziona- 
va sotto la sede di via Maz- 
zini 11, venga fermato sen- 
za motivo da pattuglie della 
digos (dopo tutto ci avevano 
identificato solo una decina 
di volte in quel mese). Nella 
perquisizione di zaini e mo- 
torini viene rinvenuta una 
pericolosissima fionda on- 
depercui il pericoloso sov- 
versivo veniva caricato-a for- 
za nell’auto degli sbirri, por- 
tato in questura, identificato 
con foto segnaletiche e im- 
pronte digitali e denunciato 
per porto d’arma abusivo. La 
condanna è assurda: un mi- 
lione e mezzo di multa o ven- 
ti giorni di carcere senza 
condizionale!! 

Non c’è che dire: la follia 
repressiva in questa città non 
conosce limiti nella sua de- 
menzialità. A completare il 
paradisiaco quadro della si- 
tuazione ci sono da ricorda- 
re le multe arrivate a tre com- - 
pagni per stampa clandesti- 
na in seguito ad un vo- 
lantinaggio della scorsa esta- 
te contro un’edicola fascista 
e numeroso multe pendenti 
per attacchinaggi, scritte, 
presunti danneggiamenti, 
senza dimenticare alcuni 
processi che con tutta proba- 
bilità si svolgeranno il pros- 
simo anno, tra cui uno per 
tentata occupazione di uno 
stabile nel giugno di que- 


“st’anno. 


Chi volesse avere una cro- 
nologia più ragionata dei fat- 
ti successi può rileggersi gli 
ultimi tre-quattro numeri di 
“Germinal”. Per quanto ci 
riguarda, vi faremo sapere i 
prossimi sviluppi di questa. 
quotidiana telenovela di una 
Trieste sempre più mittleu- 
ropea. a 

Federico 


